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IL FILOSOFO E IL POTERE:
L’AGAMENNONE DI DIONE DI PRUSA

* Il presente articolo è frutto della rielaborazione di un lavoro di tesi triennale nato a Torino
sotto la guida della dott.ssa Elisabetta Berardi (Università di Torino). Il mio più sincero ringrazia-
mento va a lei per le indicazioni datemi e per i proficui scambi d’idee che sono stati indispensabili
alla stesura di questo lavoro. Desidero inoltre ringraziare vivamente il prof. Eugenio Amato
(Université de Nantes / IUF) per i per suoi commenti puntuali, le utili indicazioni e gli stimolanti
suggerimenti. I rimanenti errori sono da attribuire esclusivamente al sottoscritto. La traduzione ita-
liana dei passi citati, salvo ove diversamente indicato, è da intendersi mia.

1 Oltre alle quattro Sulla regalità, sono da prendere in considerazione anche l’ or. 6 (Diogene o
Sulla tirannide), le orr. 14 e 15 (Sulla schiavitù e la libertà), l’or. 49 (Sul rifiuto di carica in consiglio) e l’or. 62
(Sulla regalità e la tirannide). A. GANGLOFF « Le sophiste Dion de Pruse, le bon roi et l’empereur »,
RH 649, 2009, pp. 3-38 : 6 vi aggiunge anche le orr. 5 (Mito libico) e 57 (Nestore), ritenendole tuttavia
marginali.

2 G. VAGNONE, Dione di Prusa. Orazioni I, II, III, IV (“Sulla regalità”), Orazione LXII (“Sulla rega-

Abstract: The aim of this article is to provide a contextualised study, as well as a
commentary of Dio of Prusa’s Discourse LVI, “Agamemnon” or “On Kingship”.
This text enables us not only to appreciate Dio’s recovery and free interpretation
of several Homeric passages, but also to explore the concept of monarchy as it
was conceived by this author at a certain point in his life. On the basis of this con-
ception of monarchy, as presented in Discourse LVI, a recently contested dating
of the work shall be reintroduced. First of all, an analysis of the figures of
Agamemnon and Nestor, as they are represented in this text, shall be provided,
and secondly the differences between Dio’s version and the Homeric text shall be
illustrated. The article is followed by the first Italian translation of Dio’s speech.

Keywords: Dio of Prusa; Agamemnon; Nestor; Kingship; Trajan; Third kinship ora-
tion.

In molte delle ottanta orazioni che costituiscono il corpus dioneo è affrontato il
rapporto fra uomini e potere1: l’Agamennone, ovvero l’or. 56, è una di queste. Se
tuttavia l’attenzione degli studiosi si è concentrata soprattutto su alcune di esse (si
pensi in particolare alle orr. 1-4, delle quali è stata recentemente curata una tradu-
zione italiana con commento2), l’Agamennone, anche in ragione della sua brevità

«RET» 3, 2013-2014, pp. 103-140



104 MATTEO DEROMA

(16 §§) e dell’incertezza che avvolge la data di composizione, è sempre rimasta ai
margini. Pertanto, in questa sede, si tenterà di inquadrare ampiamente l’orazione
all’interno della produzione dionea, cercando di rintracciarne un possibile ‘pub-
blico’ e mettendo in luce il massiccio impiego di exempla tratti dai poemi omerici,
benché reinterpretati dal retore in maniera del tutto personale. Grazie ad una
densa e, per quanto possibile, approfondita analisi, potrà quindi essere riabilitata
una proposta di datazione, recentemente messa in dubbio da Anne Gangloff in
uno studio riguardante le orazioni Sulla regalità3, cui per tematica e per periodo è
indispensabile legare il nostro testo. Infine, sarà esaminata la situazione letteraria
da cui Dione ha tratto l’intreccio, introducendo poi elementi coerenti con l’armo-
nia generale del contenuto. In appendice all’articolo, forniamo una traduzione
annotata, la prima in lingua italiana, dell’intero discorso dioneo.

L’Agamennone si presenta come un dialogo tra Dione e un anonimo interlocu-
tore cui l’oratore s’indirizza una sola volta con il vocativo w\ a[riste (§ 2): sap-
piamo, dunque, che si tratta di un uomo, probabilmente legato all’oratore da un
rapporto di amicizia e intimità4. Scopo del discorso è dimostrare all’anonimo

lità e sulla tirannide”), edizione critica, traduzione e commento (con una introduzione di P.
DESIDERI), Roma 2012, cui spetta il merito di aver dato la prima versione italiana di tutte e quattro
le Peri; basileiva" e dell’or. 62 (per quanto, singolarmente, l’or. 3 fosse già stata tradotta da R.
ANASTASI, Appunti su Dione Crisostomo [Lezioni tenute nell’anno acc. 1971-72 per il corso di Letteratura
greca], Catania 1972, mentre l’or. 4 da D. FERRANTE, Dione Crisostomo Peri; basileiva" [Or. IV] –
Introduzione, testo, traduzione e commentario a cura di D. F., Napoli 1975. Il lavoro di Anastasi, tuttavia,
risulta sconosciuto a Vagnone): salvo laddove diversamente indicato, le traduzioni dei discorsi De
regno sono tirate da tale volume. In generale, su tali discorsi, vd. J. L. MOLES, « The kingship ora-
tions of Dio Chrysostom », PLLS 6, 1990, pp. 297-375; H. SIDEBOTTOM, Dio Chrysostom and the
development of On Kingship literature, in D. SPENCER – E. THEODORAKOPOULOS (edd.), Advice and its
rhetoric in Greece and Rome, Bari 2007, pp. 117-157; GANGLOFF, Le sophiste [n. 1]; da ultimo, P.
DESIDERI, Dione di fronte all’imperatore: riflessioni sulla regalità, in VAGNONE, Dione [2], pp. 7-21.

3 GANGLOFF, Le sophiste [n. 1].
4 Si potrebbe identificarlo con un allievo di Dione, pur ricordando che non ci è giunta notizia

di una vera e propria scuola del retore: anche se nell’Olimpico (or. 12, 13-15), discorso che è da data-
re dopo la fase dell’esilio, l’oratore afferma di non aver avuto almeno fino a quel momento allievi,
bisogna però ricordare che le fonti (Philostr., VS 1, 7) identificano almeno Favorino di Arles come
tale (al riguardo, vd. da ultimo E. AMATO, Traiani Praeceptor. Studi su biografia, cronologia e fortuna di
Dione Crisostomo, Besançon 2014). La presenza di un solo ascoltatore avvicina questa orazione alla
forma della diatriba e quindi, dietro l’interlocutore, è possibile immaginare un pubblico ben più
vasto. Vd. anche S. FORNARO, Inhalt und Themen der Reden, in Dion von Prusa. Der Philosoph und sein
Bild, herausgegeben von H.-G. Nesselrath, eingeleitet, ediert, übersetzt und mit interpretierenden
Essays von E. Amato, S. Fornaro, B. B. Borg, R. Burri, J. Hahn, I. Ramelli und J. Schamp,
Tübingen 2009, pp. 3-20: 8 e E. AMATO, Literarische Gattung und praktische Zwecke, ibid., pp. 21-40:
21-23 ove è posta chiaramente in evidenza la difficoltà di classificazione per testi di questo tipo e si
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interlocutore che cosa si intenda con il termine monarchia e quali siano i limiti e
le caratteristiche di un monarca. Siffatto tipo di struttura, pur avvicinando in
maniera evidente il testo dioneo al modello dialogico di Platone, ha fatto sì che si
pensasse ad un processo di registrazione per iscritto di lezioni di Dione ‘maestro’,
confluite poi in forma di appunti nella prima edizione completa delle sue opere5.
Per l’Agamennone, una soluzione di tale tipo poteva trovare la sua ragion d’essere
nella chiusa dell’orazione, dove si fa riferimento ad una conversazione avuta il
giorno precedente sui medesimi argomenti6: interpretazione questa che rappre-
senta una forzatura del testo, trattandosi in realtà di un espediente retorico impie-
gato per rimandare ad un’altra opera (magari non più conservata) di Dione che
doveva probabilmente svolgere argomenti analoghi7. Se si esclude l’ipotesi di
Arnim di una ‘lezione’ non pensata per la pubblicazione, una conclusione così
brusca può trovare altre spiegazioni:

• Il testo che seguiva il § 16 è stato tralasciato nell’edizione perché, come
chiarisce il finale a noi giunto, avrebbe trattato una tematica già presente
nel corpus (un altro discorso peri; basileiva"?)8.

parla di ,sokratischen Dialogen‘ per l’or. 55, accomunandola alle orr. 21, 23, 25, 26, 56, 60, 61, 70,
77/78. VAGNONE, Dione di Prusa [n. 2], p. 230 annovera l’Agamennone in «quella serie che si potreb-
be definire di ‘esercitazioni di scuola’».

5 Il primo a pensare a questo tipo di processo fu Hans von Arnim, che considerò di fatto tutte
le orazioni dalla 52 all’80 come appunti non destinati alla pubblicazione (H. VON ARNIM, Leben
und Werke des Dio von Prusa, Berlin 1898, pp. 281-298). In merito a questa concezione, anche come
riposta alle ipotesi avanzate da altri studiosi (Hirzel in primis), vd. AMATO, Literarische [n. 4], pp. 32-
38 (in particolare per quel che riguarda il genere retorico di orazioni molto simili all’Agamennone,
quali la 55 e la 70) e A. PANZERI, Dione di Prusa. Su libertà e schiavitù. Sugli schiavi (discorsi 14 e 15),
introduzione, testo critico, traduzione e commento, Pisa-Roma 2011, pp. 57-67.

6 or. 56, 16: […] peri; me;n dh; touvtwn aujtou' to;n lovgon ejavswmen, cqe;" iJkanw'"
eijrhmevnon, ejpΔ a[llon dev tina i[wmen. « […] Lasciamo cadere qui il discorso riguardo tali
questioni, poiché è stato discusso ieri sufficientemente, e avviamoci verso un nuovo argomento ».

7 In particolare, cito i precedenti platonici che, come nota PANZERI, Dione di Prusa [n. 5], pp.
60-61, Arnim stesso aveva rintracciato: in Plt 258a, Socrate rinvia il suo interlocutore ad una
discussione avuta il giorno prima e che coincide con l’argomento del Teeteto. L’invito a lasciare
cadere un argomento perché già sufficientemente trattato ha anch’esso una matrice platonica: Hp.
mi., 365c; Grg., 505c-d; Prt., 347e; Phdr. 264e.

8 Tale operazione si adatterebbe bene anche ad un’orazione molto simile all’Agamennone, il
Nestore (or. 57, su cui vd. infra) e, in parte, anche al Su Omero (or. 53). P. DESIDERI, « Tipologia e
varietà di funzione comunicativa degli scritti dionei », ANRW II, 33/5, 1991, pp. 3903-3959: 3904
e 3926-3927 non pensa a lezioni rimaste tronche o volutamente tagliate per evitare ripetizioni
all’interno della raccolta dionea, ma piuttosto ad un insieme di bozze che si configura come un
archivio: solo alcuni testi avrebbero trovato un reale uditorio e una lettura o declamazione pubbli-
ca come ci sono pervenuti, mentre gli altri sarebbero una raccolta di argomenti da utilizzare per
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• L’orazione costituisce una prolalia, un prologo abbozzato, adatto, in un
secondo tempo, ad essere ampliato9.

• L’Agamennone, così come ci è giunto, pone nei momenti iniziale e finale il
centro del discorso sul rendiconto della monarchia. In una struttura ad
anello, il testo si chiuderebbe quindi ritornando alle sue premesse: ha trat-
tato il problema della regalità, ha parlato di Agamennone e la conoscenza
dell’interlocutore ha tratto giovamento dalla conversazione10.

Personalmente, tuttavia, ritengo più verisimile un’ipotesi vicina alla prima: il di-
scorso, di impianto platonico, doveva in origine presentarsi forse più esteso di
quello che si è conservato e doveva essere stato pensato per una circolazione più
ampia11. È perciò opportuno pensare all’Agamennone come ad una diatriba, sia essa
la registrazione di una lezione tenuta realmente dal retore ad opera di un allievo op-
pure la redazione scritta, curata direttamente da Dione, di un modello di lezione
dal carattere puramente fittizio. L’ipotesi della prolaliav, quindi, per quanto ac-
cattivante e pertinente per altri discorsi dionei, mi pare debba qui essere scartata: in
che modo una ‘introduzione’ dialogata potrebbe adattarsi ad essere recitata da un
solista di fronte ad un pubblico, tanto più avendo una lunghezza non indifferente?
Che fine potrebbe avere tale scelta da parte dell’autore? Per dimostrare tale posi-
zione, vale la pena di soffermarsi sul contenuto dell’orazione.

discorsi di un certo genere. Questi secondi sarebbero lovgoi adatti ad essere ripetuti per la genera-
lità dei loro argomenti, accomunati (almeno molti di essi) dall’appartenenza al genere della diatriba
e differenziabili invece in base al criterio dell’estensione del testo.

9 Cfr. L. PERNOT, La rhétorique de l’éloge dans le monde gréco-romain, I-II, Paris 1993, p. 546: «une
prolalia est un petit discours qui sert de préambule à la lecture ou à la récitation, improvisée ou
non, d’un discours ou d’une œuvre quelconque». Sempre PERNOT, La rhétorique [n. 9], p. 549 n.
297), preferisce astenersi dall’esprimere un giudizio in merito all’Agamennone, definendolo dubbio-
so: malgrado ciò sembra propendere per l’ipotesi di Arnim e dunque non considerarlo una prolalia.
Tuttavia, va sottolineato che qui sarebbe lo stesso Dione, ad intervenire in prima persona in una
discussione con il secondo personaggio, come avviene in 55, 60-61, 67, 70, 74, 77/78, 14, 21, 23,
25-26, 30. Nel corpus dioneo sono presenti anche testi ‘dialogati’, in cui compaiono personaggi
diversi dall’autore: vd. a questo proposito le orr. 2, 4, 6, 8-10, 36, 58-59. Per smentire l’ipotesi pro-
laliav, vd. l’approfondita disamina sul genere delle orr. 55 e 70 in AMATO, Literarische [n. 4], pp.
32-38.

10 In questo caso si dovrebbe parlare di lalia. Cfr. PERNOT, La rhétorique [n. 9], p. 546: «une lalia
est un discours autonome, qui peut porter sur quelque sujet que ce soit». In generale, per i proble-
mi di genere presentati dalle orazioni dionee, interpretate sia prolaliai sia come laliai vd. anche
AMATO, Literarische [n. 4], pp. 21-38 mentre per quanto riguarda anche l’espressione (pro)laliav
eij" / diavlexi" vd. E. AMATO, Procope de Gaza. Discours et fragments, texte établi, introduit et com-
menté par E. Amato, avec la collab. d’A. Corcella et G. Ventrella, traduit par P. Maréchaux, Paris :
Les Belles Lettres (coll. « Collection des Universités de France »), Paris 2014, pp. 1-3, 333-340.

11 Cfr. PANZERI, Dione di Prusa [n. 5], pp. 61-62, che condivide questa posizione ed arriva a
definire l’or. 56 «con ogni evidenza un’opera di propaganda».
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La prima parte del titolo è costituita dal nome di Agamennone che compare
nel 1 §: Dione si propone di parlare con il suo interlocutore a condizione che
questi sopporti di sentire nominato il figlio di Atreo, connesso implicitamente
con il riferimento alla categoria di uomini che hanno il comando sui loro simili.
Infatti, come ci sono uomini che governano sugli animali, ce ne sono alcuni che
hanno il compito particolare di ‘pascolare’ gli uomini. Mediante un lungo incalza-
re di domande, l’oratore porta il secondo personaggio a concordare con lui sul
fatto che anche gli uomini hanno bisogno di cure e di una guida (§§ 1-2)12. La
domanda implicita cui Dione tenta di trovare una risposta nel testo è fino a che
punto l’ideologia del principato possa trovare un accordo con la concezione greca
di regalità: la conclusione cui arriva e che vuole trasmettere al pubblico è che il
potere di qualunque re non è mai ajnupeuvquno", ossia non tenuto a un rendicon-
to, né, dunque, mai assoluto13.

Il personaggio omerico, dopo il breve accenno iniziale, è per ora accantonato.
L’autore parte da più lontano, dal modo in cui si designano coloro che hanno un
potere su altri uomini. La riserva alla quale l’interlocutore si propone di ascoltare
il discorso è che alla fine il suo animo tragga un qualche giovamento: la conversa-
zione deve perciò dimostrarsi wjfevlimo". A questo scopo Dione, dopo essersi
assicurato che all’ascoltatore non risultino sgradite le citazioni mitologiche e quel-
le della storia più remota, si lamenta per la sua reticenza nel rispondere alla
domanda iniziale, ovvero se ci siano o meno degli uomini che governano su altri.
Senza esitare, l’interlocutore risponde che, senza dubbio, ci sono (§ 2).

Tuttavia Dione scarta un’ampia casistica di situazioni che naturalmente preve-
dono una figura di comando e che sono ben riconoscibili nelle società umane
(l’ambito militare, quello della navigazione e quello della danza), per concentrarsi,
invece, su coloro che esprimono l’azione di governo in sé, cioè l’oujsiva del
governare, i re. Come rappresentanti di questa ajrchv sono indicati personaggi
quali Ciro il Grande, Deioce, Elleno, Eolo, Doro, Numa e Dardano (§ 4). Posto
di fronte a nomi così noti, l’interlocutore non può fare a meno di affermare che
tutti questi grandi uomini erano re poiché esercitavano sugli abitanti dei rispettivi
regni il potere proprio del monarca: essi governavano in tutto e per tutto sui loro
sudditi e non dovevano rendere conto del proprio operato. Arrivato a questa
prima definizione di re, Dione obietta che classificare il potere come ajnupeuvqu-
no", cioè non sottoposto a una verifica, implica l’esclusione di una serie di uomini
che erano comunque chiamati re (§ 6).

12 Non va dimenticato un possibile paragone con il Politico di Platone, come sottolineato da A.
GANGLOFF, Dion Chrysostome et les mythes. Hellénisme, communication et philosophie politique, Grenoble
2006, p. 333, la quale rintraccia un riferimento ludico a Plat., Plt., 267e-268d; 303 e-305e.

13 Sulle implicazioni di questa definizione, vd. infra pp. 115-117.
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Egli adduce due exempla tratti dalla storia della città di Sparta, uno riguardante
Pausania (figlio di re e protettore del trono) e l’altro Agesilao (vincitore della
guerra del Peloponneso e dei Persiani). Non sono certo modelli scelti a caso,
bensì è possibile dire che Dione stia ricorrendo all’esempio più noto di sovranità
‘limitata’. Prende dunque avvio una digressione sulla diarchia a Sparta e sulla
riforma sostanziale avvenuta con l’introduzione dell’eforato ad opera di Teo -
pompo. Chiamati inizialmente a vigilare sulla disciplina dei cittadini e sull’integrità
della compagine statale, gli efori ampliarono in maniera progressiva le loro fun-
zioni, fino a rendersi i veri arbitri dello stato. Il loro potere divenne ben presto
così grande che, dopo aver accusato di medismo Pausania, arrivarono a tentare di
imprigionarlo14. Dione riprende qui il racconto tucidideo15 seguendo i momenti
fondamentali della caduta del generale e della sua tragica morte nel tempio di
Atena. La definizione di regalità data dall’interlocutore non è dunque esatta, altri-
menti la tradizione monarchica di Sparta, a partire dall’introduzione dell’eforato,
non potrebbe essere definita tale. Anche il secondo è un esempio topico:
Agesilao fu richiamato in patria per ordine del Consiglio che gli aveva inviato a
riferire l’ordine un semplice schiavo. Di fronte a questo atto di spregio, il re, pur
essendo il vincitore dei Persiani presso Sardi e il signore di Sparta, non fece atten-
dere nemmeno un giorno gli efori, ma si mise subito in marcia. La monarchia
spartana non può dunque definirsi ajnupeuvquno" poiché al di sopra del re ci
sono altri cui egli obbedisce. La domanda che Dione intende porre al suo interlo-
cutore è se questo fatto basti a invalidarla come una vera monarchia.

L’interlocutore sembra allora disorientato: se questi exempla dimostrano che si
può definire monarchia anche un tipo di governo in cui non è solo il re a gover-
nare, in che senso costoro sono re? E chi è il re? Con pazienza, Dione presenta
un altro esempio che vuole essere più chiaro: quello di Agamennone (§ 7). Giunti
alla metà del testo, l’oratore riprende a trattare il personaggio omerico ed è inte-
ressante osservare come Dione lo presenti (§ 8):

(D.) «Ara oujde; ΔAgamevmnona ejn ΔIlivw/ fhvsei" basileuvein ΔArgeivwn te
kai; ΔAcaiw'n, o{ti ei\ce th'" ajrch'" ejpivtropon a[ndra presbuvteron,
Nevstora to;n Puvlion…

Dione: «Forse tu dirai che nemmeno Agamennone regnava in Ilio sugli Argivi e
sugli Achei poiché aveva come tutore del potere un uomo anziano, Nestore di
Pilo?16»

14 Benché egli non fosse il re, era comunque il tutore del figlio del re Leonida (suo fratello
maggiore, morto al passo delle Termopili nel 480 a.C.).

15 Th. 1, 95-96; 105-110.
16 th'" ajrch'" ejpivtropon: si è scelto di seguire nella traduzione di ejpivtropo" quanto sostie-
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L’oratore circoscrive tempo e spazio dell’azione (“in Ilio”, dunque durante la
guerra di Troia) e specifica “sugli Argivi” per identificarlo come il re di Argo,
mentre “sugli Achei” come capo supremo dell’esercito accampato sotto le mura
di Troia. Allo stesso modo in cui i re di Sparta dovevano sempre rispettare il
potere degli efori, così Agamennone aveva come ejpivtropo" il vecchio re
Nestore di Pilo. Il re, dunque, pur essendo il comandante in capo della spedizio-
ne degli Achei, non ha un potere assoluto e, come si vedrà, Nestore non è l’unica
autorità cui Agamennone debba rendere conto17. Nell’or. 56, Nestore è citato per
la prima volta proprio insieme ad Agamennone ed è subito designato come oJ
ejpivtropo" th'" ajrch'", quindi “tutore”, ma anche “amministratore” e “custo-
de” del potere. Il re di Pilo consiglia Agamennone nei momenti difficili, ma non
solo: è presso la sua nave che si riunisce il consiglio degli anziani. Quando prende
la parola durante la contesa tra Agamennone e Achille, afferma che gli eroi del
passato hanno ascoltato i suoi insegnamenti e prestato le orecchie ai suoi saggi
consigli.

Dione cita due esempi dell’Iliade che chiariscono il ruolo di Nestore18. Egli
non dà consigli solo morali e, potremmo dire, ‘giuridici’19, bensì usa la propria
influenza direttamente nelle questioni politico-militari. Inoltre, nel suo intervento
successivo alla discussione fra Odisseo e Tersite, propone un consiglio tattico20:
dal momento che nell’esercito vi sono uomini codardi (come Tersite) e che esso è
stato organizzato male, suggerisce una nuova e più rigida divisione in schiere;
avverte poi che anche tra i generali ci sono dei codardi e che vanno puniti21.
L’interlocutore sembra comprendere ogni esempio, ma si chiede quale fosse la

ne in proposito P. DESIDERI, Dione di Prusa. Un intellettuale greco nell’impero romano, Messina-Firenze
1978, p. 513, n. 44: «il termine ejpivtropo" vale propriamente ‘tutore’ e in questo senso lo usa
Dione in or. 31, 73 […]; il passo attualmente in esame è quello in cui più forte è il traslato».

17 Vd. infra: sono da prendere in conto infatti anche il Consiglio degli anziani e l’assemblea
degli alleati.

18 Un primo episodio è quello nel quale il vecchio re di Pilo, rivolgendosi direttamente ad
Agamennone e a tutti i prìncipi degli Achei (Dione parafrasa il discorso di Il. 7, 327-344), consiglia
che i corpi dei caduti della prima battaglia siano raccolti e cremati su una grande pira; suggerisce
poi di innalzare un muro a difesa del campo acheo in cui ci siano delle porte per far passare gli
uomini e i carri. Al di fuori, gli Achei dovrebbero poi scavare un fossato che tenga lontane le
schiere dei nemici.

19 Il suo ruolo nella contesa del I libro dell’Iliade è quello di arbitro, mediatore. Cfr. M.
SCHOFIELD, « Euboulia in the Iliad », CQ 36, 1986, pp. 6-31; S. DENTICE DI ACCADIA, Omero e i
suoi oratori: tecniche di persuasione nell’Iliade, Berlin - Boston 2012, in partic. pp. 73-92.

20 Il. 2, 336-368. Anche qui Dione parafrasa i versi originali.
21 Il testo omerico, rispetto a quanto è ripreso da Dione, aggiunge che Agamennone avrebbe

scoperto in questo modo se Ilio stesse resistendo da dieci anni a causa dell’aiuto offertole dagli dèi
o per la viltà dei suoi uomini. Sulle manipolazioni dell’originale epico, vd. infra pp. 121-129.
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ragione che spingeva Nestore a interessarsi così tanto al comportamento e alle
azioni di Agamennone. La risposta fornita dall’oratore riguarda il dovere morale
di Nestore che deve trasmettere la sua esperienza alla nuova generazione di
regnanti così da formare, con il suo esempio, un sovrano consapevole del suo
potere e del modo in cui esercitarlo. Nestore, dunque, per insegnare ad Agamen -
none la strathgikh; tevcnh, gli lascia una sorta di ‘testamento’ costituito di
esempi e consigli22.

Il rispetto di cui gode il re di Pilo e la sua forza persuasiva si palesano non
solo nel momento della pubblica assemblea, ma anche quando ad Agamennone
compare un ei[dwlon dello stesso Nestore23. In generale, Agamennone presta
quanta più attenzione possibile a ciò che gli suggerisce il suo consigliere, forse la
persona per la quale egli ha più rispetto. Dione ricorda però l’esistenza di altre
istituzioni cui Agamennone doveva rendere conto: l’assemblea dei re e degli allea-
ti e il Consiglio degli anziani (§ 10)24.

Nell’Iliade, di norma25, Agamennone convoca le assemblee per discutere le
questioni più importanti e dunque, benché il Nestore apparsogli in sogno gli
abbia ordinato di schierare l’esercito e di attaccare battaglia, l’Atride, prima di
farlo, chiede il parere al Consiglio. Dione, che ha ben presente questo episodio,
ricorda come Agamennone convochi l’esercito proprio presso la nave del re di
Pilo, per scoprire se i suoi uomini abbiano ancora intenzione di seguirlo nono-
stante la defezione di Achille e se la fiducia del Consiglio sia salda.

Dione istituisce allora un parallelo fra la monarchia e la demagogia, presentata
come la peggiore forma possibile di governo26, addirittura più grave della tiranni-

22 Ovverosia l’arte di essere un buon comandante e, in questo caso, un vero e proprio signore
di popoli. Cfr. infra p. 123 n. 62.

23 Il. 2, 16-34. Dione riassume il passo omerico del sogno di Agamennone laddove compare il
fantasma di Nestore.

24 Per un quadro dettagliato della concezione di regalità in epoca omerica e sulle istituzioni che
nei due poemi appaiono dispiegate per garantirla, mi limito a rinviare a P. CARLIER, La royauté en
Grèce avant Alexandre, Strasbourg 1984, pp. 185-209. In particolare, sul ruolo dei gevronte" omerici,
vd. F. RUZÉ, Délibération et pouvoir dans la cité grecque de Nestor à Socrate, Paris 1997, pp. 62-64.

25 Un’altra anomalia del canto I dell’Iliade è che l’assemblea non sia convocata da Agamennone,
ma proprio da Achille: sembra quasi che non si ritenga più l’Atride in grado di condurre la guerra e
di risollevarne le sorti. C’è una perdita di fiducia nella sua leadership causata anche dal discorso di
Calcante nel quale egli è denunciato come l’unico responsabile della pestilenza. Il potere del re è
tuttavia ancora forte, se Calcante accetta di aprire bocca per denunciarlo solo dopo essersi assicu-
rato la protezione di Achille.

26 Cfr. anche or. 3, 47-49. Alle spalle di questa affermazione di Dione vi è tutta una tradizione
che, partendo dall’analisi di Erodoto sui regimi costituzionali e sulle loro degenerazioni, passa
attraverso la cultura e la filosofia di Platone e Aristotele per arrivare fino a Polibio e all’epoca
romana. Cfr. anche Plu., Mor., 826a-827c.
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de: se persino Agamennone (che spesso mostra i tratti del sovrano arrogante) si
piega al consiglio di Nestore e consulta l’assemblea prima di prendere decisioni
importanti, i demagoghi invece propongono direttamente al popolo le leggi,
dimenticandosi del ruolo primario delle altre istituzioni. L’interlocutore obietta
allora che Agamennone non ha però sempre seguito i suggerimenti dell’ejpivtro-
po" Nestore: altrimenti perché non lo avrebbe ascoltato sulla decisione che prese
nei riguardi di Briseide? La risposta di Dione è che, certo, il re deteneva il potere
supremo, ma dopotutto delle sue scelte doveva comunque rendere conto all’as-
semblea, come accadde in riferimento alla questione di Briseide, per la quale gli fu
poi imposta una punizione durissima (§ 12).

L’accusa fu mossa proprio da Nestore e il testo dioneo riporta uno stralcio del
passo omerico contenente l’imputazione27, presentando la sua presa di posizione
netta e intimidatoria nei confronti del comandante supremo della spedizione. Il
tono non è irriverente come quello di altri discorsi iliadici28, eppure ci sono alcuni
elementi da segnalare: le ‘parole di miele’ di Nestore diventano taglienti come
lame e, pur riconoscendo ad Agamennone il suo status di discendente di Zeus,
egli accusa il re di superbia e di miopia persino di fronte ai propri saggi consigli. Il
suo atto è stato nocivo per gli Achei perché ha offeso Crise, caro agli dèi, e, dun-
que, gli dèi stessi. Nell’or. 56 (e diversamente da quanto accade nell’Iliade)
Nestore, dopo aver elencato i motivi dell’accusa, assegna una punizione da scon-
tare: Agamennone, una volta giurato di non aver mai toccato Briseide, deve
recarsi da Achille per porgergli le sue scuse e persuaderlo a tornare in battaglia.
Secondo Dione, questa fu la sentenza più dura per un privato cittadino di cui mai
ci sia giunta memoria (§ 15).

Dione termina il discorso senza una formulazione chiara: presuppone che il
suo pensiero sia stato compreso dal suo interlocutore in forza di tutti gli esempi
addotti (§ 16) e dunque afferma di aver esaurito l’argomento. Alla sua proposta di
intraprendere una nuova discussione, risponde l’ultima battuta dell’interlocutore,
che frena Dione e lo prega di non smettere di parlare. Avendo infatti colto il noc-
ciolo della questione, egli può ora esprimersi meglio sull’argomento: sul potere e,
in particolare, sulla forma della monarchia.

27 Il § 13 è costituito da una citazione puntuale di parte del discorso tenuto di fronte all’assem-
blea (Il. 9, 106-112). Non è l’unico caso di precisa ripresa (per esempio al § 8 con Il. 2, 363), ma è
notevole la sua lunghezza: sono ben sei versi e mezzo. È difficile capire perché Dione scelga di
parafrasare questo passo omerico visto anche che la citazione è mutila della parte finale del verso
112, che resta così sospeso e privo del suo naturale completamento. Vd. infra pp. 121-124.

28 Si pensi anche solo al canto I e a tutta la serie di insulti che vicendevolmente si lanciano
Agamennone e Achille.
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Occasione e data di composizione

Come per altri testi dionei, la data di composizione dell’Agamennone non può
essere stabilita con certezza. Nel testo manca ogni riferimento a una situazione
storica accertato, a un preciso fatto culturale. Sappiamo che l’oratore tenne con-
ferenze nelle province, ma che ebbe anche l’opportunità di parlare al cospetto del
princeps: l’or. 56 non sembra però avere le caratteristiche peculiari dei quattro gran-
di discorsi Sulla regalità o di altre opere come il Rodiaco o l’Alessandrino. Si può
dunque soltanto ipotizzare, con le dovute cautele, una datazione per questo testo,
facendo affidamento ai dati contenuti in altre orazioni di argomento politico,
quali le citate orr. 1-4 (le Peri; basileiva"), l’or. 57 (Nestore) e l’or. 62 (Sulla rega-
lità e sulla tirannide). Anne Gangloff, in un articolo sul rapporto fra Dione di Prusa
e la concezione del buon re, ha recentemente tentato di datare il nostro discorso
al periodo di opposizione all’imperatore Domiziano29, in cui la riflessione sul
potere è sentita molto intensamente a causa dell’avvento al trono dell’imperatore
‘tiranno’30. Invece, nel periodo in cui Dione fu riammesso a corte da Nerva e tra i
primi anni del principato di Traiano, anche se non fu costantemente a Roma31,
l’oratore avrebbe scritto le quattro Peri; basileiva" e l’or. 6232. In passato, tut-
tavia, la critica dionea aveva ipotizzato una datazione più bassa per l’Agamennone,
dalla fase conclusiva del regno di Domiziano ai primi anni del regno di Traiano33.

29 GANGLOFF, Le sophiste [n. 1], pp. 14-17. ARNIM, Leben [n. 5], pp. 288; 410-411 e A.
MOMIGLIANO, Dio Chrysostomus, in A. M., Quarto contributo alla storia degli studi classici e del mondo anti-
co, Roma 1969, pp. 257-269: 262 avevano pensato al periodo ‘esilico’ e avvicinavano l’Agamennone
al terzo De regno. DESIDERI, Dione [n. 16], pp. 288; 296-297; 344; 485-490 sembra giungere alle
stesse conclusioni di Arnim.

30 Per quanto concerne il concetto di ‘esilio dioneo’, vd. soprattutto G. VENTRELLA, « Dione
di Prusa fu realmente esiliato? L’orazione XIII tra idealizzazione letteraria e ricostruzione storico-
giuridica (con un’appendice di E. Amato) », Emerita 77, 2009, pp. 33-54: più che di un vero e pro-
prio bando per ordine dell’imperatore si deve pensare ad un allontanamento dell’oratore sua sponte,
per quanto probabilmente di poco anteriore ad un pronunciamento imperiale a causa dell’amicizia
con un uomo inviso al potere.

31 Un puntello sicuro (come si apprende da or. 45, 2) è la malattia che colpì l’oratore e gli
impedì di rivedere l’amico Nerva per il breve periodo del suo regno (96-98 d.C.).

32 Sulla probabile cronologia dei quattro De regno secondo Gangloff, vd. l’utile schema riassun-
tivo in GANGLOFF, Le sophiste [n. 1], p. 37. Per un quadro esaustivo (con il relativo status quaestio-
nis), vd. da ultimo VAGNONE, Dione di Prusa [n. 2], pp. 193 (per or. 1); 206 (per or. 2); 220 (per or.
3); 244 (per or. 4). Le osservazioni presenti prendono avvio principalmente da questi recenti lavori.

33 O. MURRAY, « Philodemus on the Good King according to Homer », JRS 55, 1965, pp. 161-
182: 176 n. 60 (età traianea); C. P. JONES, The Roman world of Dio Chrysostom, Cambridge, Mass.-
London 1978, pp. 121-122, 137 (100 d.C. o successivo); sempre DESIDERI, Dione [n. 16], pp. 296-
297 specifica di pensare alla fase finale del momento dell’esilio (cfr. n. 30). G. SALMERI, La politica e
il potere. Saggio su Dione di Prusa, Catania 1982, p. 124, pur riportando le opinioni dei predecessori,
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Alla luce di quanto detto finora, onde meglio analizzare il problema e poter pren-
dere posizione a favore dell’una o dell’altra proposta, è inevitabile confrontare
l’Agamennone soprattutto con il terzo De regno34: si tratta di un basiliko;" lovgo",

non prende posizione; PANZERI, Dione di Prusa [n. 5], p. 61, ricollegandosi a Desideri, pensa all’ul-
tima fase esilica.

34 Tra i quattro De regno, l’unico su cui si discute se fosse indirizzato all’imperatore Traiano o
Nerva, è il terzo. In particolare, a favore dell’identificazione di Nerva con il destinatario dell’ora-
zione si sono pronunciati Paolo Desideri (ma soltanto inizialmente in DESIDERI, Dione [n. 16], pp.
296-297) e Anne Gangloff (GANGLOFF, Le sophiste [n. 1], pp. 12-14, secondo la quale sarebbe il più
antico discorso tra i quattro, datato tra la fine del 96 e l’inizio del 98). Propendono invece per
Traiano ARNIM, Leben [n. 5], p. 405 (per il quale sarebbe rivolto a Traiano in occasione del suo
compleanno il 18 settembre 103/104 d.C.); JONES, The Roman [n. 33], pp. 119-120; J. L. MOLES,
« The addressee of the third kingship oration of Dio Chrysostom », Prometheus 10, 1984, pp. 65-69;
MOLES, The kingship [n. 2], pp. 350-364 (che propone il seguente ordine: orr. 1, 2, 4, 3); P.
DESIDERI, La letteratura politica delle élites provinciali, in G. CAMBIANO, L. CANFORA, D. LANZA (dir.),
Lo spazio letterario della Grecia antica, I, 3, Roma 1994, pp. 11-33: 30 n. 53 (convinto da MOLES, The
addressee [n. 34]); A. M. MILAZZO, Dimensione retorica e realtà politica. Dione di Prusa nelle orazioni III, V,
VII, VIII, Hildesheim-Zürich-New York 2007, pp. 51-107; AMATO, Traiani [n. 4], p. 84 [del datti-
loscritto]. Infine VAGNONE, Dione di Prusa [n. 2], p. 220 sospende il giudizio, confermando soltan-
to l’esistenza di un problema di identificazione. Analizziamo in particolare le motivazioni addotte
da Anne Gangloff: 1) diversamente dalle orr. 1, 2 e 4, questa non fa riferimento al gruppo costitui-
to da Alessandro, Eracle e Achille che riflettono l’immagine tradizionale di Traiano; 2) l’excursus
sull’amicizia (§§ 86-132), pur essendo certi e sicuri i legami di Dione con Traiano, non può rivol-
gersi che a Nerva perché per ‘amicizia’ l’oratore non fa solo un riferimento personale al rapporto
di confidenza con il princeps, ma riporta l’attenzione sul significato della concordia tra gli ordini,
particolare questo che ben si adatterebbe ai malcontenti nell’esercito nel primo anno del principato
di Nerva; 3) tutti gli elementi nella ‘sezione sull’amicizia’ concorrono a impostare un parallelo fra
un’esperienza di principato negativa e una positiva: la prima sarebbe ovviamente quella
Domizianea, cui si oppone il nuovo regime instaurato dal vecchio senatore; 4) l’elogio della cultura
del destinatario che ben si applica a Nerva, uomo colto e ferrato nelle lettere, e invece male a
Traiano (come dimostra in maniera persuasiva AMATO, Traiani [n. 4], pp. 92-93 [del dattiloscritto]);
5) basandosi poi sulla (dibattuta) cronologia degli spostamenti dell’oratore tra la scomparsa di
Domiziano e l’avvento del regno di Traiano (per la quale si rinvia a M. CUVIGNY, Dion de Pruse.
Discours Bythiniens [Discours 38-51], traduction avec introduction, notices et commentaires,
Besançon 1994, pp. 111-113), Dione sarebbe stato colto, alla fine del suo esilio da una malattia
(cfr. or. 45, 2) che gli impedì di rientrare a Roma fino almeno al 99. Se questi dati fossero corretti,
Dione non incontrò mai da imperatore il suo amico Nerva e non pronunciò quindi alla sua corte il
terzo discorso Sulla regalità. GANGLOFF, Le sophiste [n. 1], pp. 12-13 conclude pertanto che «il est
plus difficile d’identifier le destinataire du troisième discours Sur la royauté : puisque Dion fait réfé-
rence à sa « résistance » sous Domitien, il peut s’agir de Nerva ou bien de Trajan auquel pensent la
plupart des savants. […] Peut-être ce troisième discours Sur la royauté était-il destiné à Nerva et
antérieur aux autres, composé entre la fin de l’exil en 96 et la mort de l’empereur, au début de
l’année 98. Si une maladie a empêché Dion de le revoir, le discours n’a jamais été prononcé devant
lui, mais il a pu être conservé parce qu’il exprimait une théorie monarchique qui n’était pas limitée
à la personnalité de Nerva». Date queste premesse, mi sembrerebbe possibile inquadrare l’or. 3
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un discorso indirizzato direttamente ad un imperatore ed è in esso che si trovano
espressi molti contenuti affini alla nostra orazione, quali ad esempio il concetto di
responsabilità del sovrano35 e l’odio per ogni forma di demagogia36. Tema centra-

sotto il principato di Nerva, solo dimenticandosi tuttavia che l’ostacolo più grande può essere pro-
prio l’excursus sull’amicizia, che, anche alla luce degli ultimi studi sull’intenso rapporto di Dione e
Traiano (vd. infra e AMATO, Traiani [n. 4], pp. 83-98 [del dattiloscritto]), andrebbe adattarsi perfet-
tamente al lungo principato traianeo, così fruttuoso per Dione e, in generale, per l’Asia Minore.
Presentiamo, come esempio, due paragrafi di testo: or. 3, 13: eij de; ejgw; provteron me;n o{te
pa'sin ajnagkai'on ejdovkei yeuvdesqai dia; fovbon, movno" ajlhqeuvein ejtovlmwn, kai;
tau'ta kinduneuvwn uJpe;r th'" yuch'", nu'n dev, o{te pa'sin e[xesti tajlhqh' levgein, yeuv-
domai, mhdeno;" kinduvnou parestw'to", oujk a]n eijdeivhn ou[te parrhsiva" ou[te
kolakeiva" kairovn. («Invero se prima, quando tutti giudicavano necessario mentire per paura, io
solo osai dire la verità, oltretutto a rischio della mia incolumità personale, ora che a tutti è permes-
so dire la verità senza che vi sia alcune pericolo al contrario io mentissi, vorrebbe dire non sapere
quando è il tempo di parlare francamente e quando di adulare»). Or. 3, 25: ”Ina de; mhvte ejgw;
kolakeiva" aijtivan e[cw toi'" qevlousi diabavllein mhvte su; tou' katΔ ojfqalmou;" ejqev-
lein ejpainei'sqai, poihvsomai tou;" lovgou" uJpe;r tou' crhstou' basilevw", oJpoi'on
ei\nai dei' kai; tiv" hJ  diafora; tou' prospoioumevnou me;n a[rconto" ei\nai, plei'ston
de; ajpevconto" ajrch'" kai; basileiva". («Ora, per non offrire il pretesto a quelli che vorrebbe-
ro calunniarmi di accusare me di adulazione, e te di desiderare di essere lodato davanti ai tuoi
occhi, farò le mie considerazioni sul perfetto re, quali qualità deve possedere e quale è la differenza
tra lui e chi pretende di essere un capo, mentre è ben lungi dall’essere idoneo a comandare e a
regnare»). L’idea estrema libertas (che troviamo ad esempio espressa anche sul fronte latino da
Tacito e Plinio) si applica inevitabilmente bene a Traiano e forse un po’ meno a Nerva, se non
altro per il fatto che quest’ultimo governò pochissimo, venendo a costituire il primo vero discrimi-
ne con il passato regime. Anche per quanto riguarda la distinzione fra optimus princeps e chi ha inve-
ce la pretesa di comandare, il paradigma migliore è senza dubbio quello traianeo e la maniera di
relazionarsi, quasi in forma di pedagogo, rende davvero giustizia al ruolo di Dione nei confronti
del suo imperatore. Concludendo, pur essendo valide entrambe le ipotesi, l’identificazione con
Traiano pare più probabile ed è qui appoggiata e presupposta.

Per quanto concerne, invece, l’or. 56, proprio il commento che in questa sede si intende fornire
e la vicinanza contenutistica del testo al terzo De regno rendono improbabile l’opinione di
GANGLOFF, Le sophiste [n. 1], per il periodo esilico.

35 Il quale, come affermerà anche Plinio, si sottopone volontariamente alla legge. Tutto il capi-
tolo 65 del Panegirico è dedicato alla volontaria sottomissione del princeps alla legge (65, 1-2): In rostris
quoque simili religione ipse te legibus subiecisti: legibus, Caesar, quas nemo principi scripsit. Sed tu nihil amplius
vis tibi licere, quam nobis: sic fit, ut nos tibi plus velimus. Quod ego nunc primum audio, nunc primum disco: non
est princeps supra leges, sed leges supra principem: idem Caesari consuli, quod ceteris, non licet. Iurat in legem atten-
dentibus diis; nam cui magis quam Caesari attendant? Iurat observantibus his, quibus idem iurandum est: non
ignarus alioqui, nemini religiosius, quod iuraverit, custodiendum, quam cuius maxime interest, non peierari.
(«Anche sui rostri del foro, con uguale scrupolo, ti sei inchinato a quelle leggi, o Cesare, che niuno
prescrisse al principe. Ma tu non vuoi che sia lecito a te ciò che non lo è a noi; e naturalmente per-
ciò vogliamo che tu possegga sempre più alte facoltà. Per la prima volta sento dire e impàro che
non è il principe superiore alle leggi, ma sono le leggi superiori al principe; e tutto ciò che agli altri
è vietato non è permesso neppure a Cesare Console. Egli giura sulle leggi, testimoni gli dèi, i quali
stanno più attenti che mai a quello che Cesare giura. Giura alla presenza di coloro che devono fare
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le del terzo Sulla regalità37 è il ruolo della filosofia in rapporto al potere: il filosofo
ha il compito di vigilare sull’operato del re e tali conclusioni sono l’esito dell’espe-
rienza biografica negativa di Dione sotto il principato di Domiziano38. L’oratore
propone poi in forma anonima i suoi consigli all’imperatore, come se a parlare
fosse la filosofia personificata, indicando nel rispetto degli dèi e in tante altre
virtù le qualità indispensabili per un sovrano. Tra queste, spicca l’amicizia (cui è
dedicato un interessante excursus)39, valore imprescindibile perché impedisce al re
un governo dispotico e dunque la degenerazione da basileuv" in tuvranno":
come infatti gli amici proteggono il sovrano dalle congiure e lo mettono in guar-
dia dalla prossimità con i traditori, così lo aiutano a controllare gli eserciti e a
mantenerne la fedeltà40.

Se si analizzano alcuni passi delle due orazioni più nel dettaglio41, è possibile

uguale promessa, persuaso che nessun altro deve più religiosamente osservare ciò che ha giurato di
chi ha maggiore interesse a che non si cada nello spergiuro»; trad. E. FAELLI, Plinio il Giovane,
Carteggio con Traiano – Panegirico a Traiano, a cura di L. Lenaz, traduzione di L. Rusca e E. Faelli,
Milano 1994). Per un’analisi delle idee politiche condivise tra Plinio e Dione, vd. F. TRISOGLIO,
« Le idee politiche di Plinio il Giovane e di Dione Crisostomo », PPol 5, 1972, pp. 3-43.

36 Il riferimento è quasi senza dubbio al passato regime di Domiziano (81-96 d.C.).
37 Vd. DESIDERI, Dione [n. 16], pp. 297-304; 344-350; DESIDERI, Dione [n. 2], pp. 13-15;

GANGLOFF, Le sophiste [n. 1].
38 Vd. in partic. or. 3, 13 e 25.
39 Per un’analisi approfondita, vd. MILAZZO, Dimensione [n. 34], pp. 51-107.
40 Cfr. or. 3, 129-130: oiJ me;n ga;r polloi; tw'n dunastw'n tou;" oJpwsdhvpote plhsivon

genomevnou" kai; tou;" kolakeuvein ejqevlonta", touvtou" movnou" oJrw'si, tou;" de;
a[llou" pavnta" ajpelauvnousi, kai; touv" ge beltivstou" e[ti ma'llon. 130 oJ  de; ejx
aJpavntwn poiei'tai th;n ejkloghvn, a[topon hJgouvmeno" Nisaivou" me;n i{ppou" meta-
pevmpesqai o{ti beltivou" eijsi; tw'n Qettalw'n, kai; kuvna" ΔIndikav", ajnqrwvpoi" de;
movnoi" crh'sqai toi'" ejgguv". pavnta ga;r uJpavrcei touvtw/ diΔ w|n ejsti filiva kthtovn.
(«Infatti la maggior parte dei regnanti hanno occhi solo per quelli che sono a loro vicini, non
importa in quale modo, e che sono disposti ad adularli, mentre tutti gli altri li tengono a distanza, e
i migliori più di ogni altro. 130. Il vero re invece fa una scelta fra tutti, giudicando assurdo mandare
a prendere cavalli nisei perché sono migliori dei tessali, e cani indiani, e al contrario per gli uomini
valersi solo di quelli a portata di mano: egli infatti conosce tutte le vie per le quali si può conquista-
re l’amicizia»).

41 Vengono elencati solo i principali, cui può essere aggiunto anche questo interessante para-
grafo (or. 3, 50) che paragona il mondo della natura a quello umano, (molto vicino, dunque a or. 56,
2): peri; de; th'" eujdaivmonov" te kai; qeiva" katastavsew" th'" nu'n ejpikratouvsh" crh;
dielqei'n ejpimelevsteron. pollai; me;n ou\n eijkovne" ejnargei'" kai; paradeivgmata oujk
ajmudra; th'sde th'" ajrch'", e[n te ajgevlai" kai; smhvnesi diashmainouvsh" th'" fuvsew"
th;n kata; fuvsin tou' kreivttono" tw'n ejlattovnwn ajrch;n kai; provnoian: ouj mh;n
fanerwvteron a]n oujde; kavllion e{teron gevnoito th'" tou' panto;" hJgemoniva", h] uJpo;
tw'/ prwvtw/ te kai; ajrivstw/ qew'/. («Molte sono le evidenti somiglianze e le strette analogie di
questo tipo di governo [i.e. la monarchia] con la natura stessa, la quale ci indica chiaramente nelle
greggi e negli alveari la naturale predominanza e tutela del più forte sui più deboli: ma nessun
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trarre alcune conclusioni utili a comprendere le affermazioni espresse giocoforza
in maniera più sintetica nell’or. 56. Cominciamo con l’Agamennone, § 5:

pavnte" ga;r ou|toi, ou}" su; nu'n ojnomavzei", basilei'" ejkalou'nto kai;
h\san: kai; hJ ajrch; au{th, h}n levgei", to; kaqovlou ajnqrwvpwn a[rcein
kai; ejpitavttein ajnqrwvpoi" ajnupeuvqunon o[nta basileiva kalei'tai.

«tutti questi che stai ora nominando, erano chiamati re e lo erano; e questo potere
del quale tu parli, di governare assolutamente sugli uomini e di comandare agli
uomini senza rendere conto di nulla, è chiamato monarchia».

Si passi invece ora ai §§ 10 e 43 di or. 3:

(10) tivni me;n ga;r dei' pleivono" fronhvsew" h]  tw'/ bouleuomevnw/ peri;
tw'n megivstwn; tivni de; ajkribestevra" dikaiosuvnh" h]  tw'/ meivzoni tw'n
novmwn…

«Chi ha bisogno di maggior intelligenza se non chi delibera su materie della massi-
ma importanza? Chi di più sicuro senso della giustizia se non chi è superiore alle
leggi?»42

(43) levgetai ga;r hJ me;n ajrch; novmimo" ajnqrwvpwn dioivkhsi" kai; prov-
noia ajnqrwvpwn kata; novmon, basileiva de; ajnupeuvquno" ajrchv, {basi-
leu;" de; kai; aujtokravtwr oJ aujto;" (44) ajnupeuvquno" a[rcwn} oJ de;
novmo" basilevw" dovgma.

governo potrebbe essere più chiaro e più bello di quello dell’universo, che è sotto la potestà del
primo e più grande dio»).

42 Aggiungo qui, sulla scia di MILAZZO, Dimensione [n. 34], p. 94 n. 109, i §§ 8-9 che ben dimo-
strano il rapporto di confidenzialità fra oratore e suo destinatario: se si presuppone Traiano, biso-
gna immaginarsi un imperatore da un certo punto di vista disposto ad ascoltare i consigli e a met-
terli in pratica. 8 ou[te ga;r deilo;" ou{tw" a[gan oujdei;" w{ste mh; qarrei'n ejpovmeno" mevqΔ
ouj to;  nika'n e{toimon, ou[te ejpi; tosou'ton ajneimevno" w{ste rJa/qumei'n prostattovme-
non oJrw'n w|/ movnon to; prostavttein e[neimen oJ qeov", oujdΔ au\ sfovdra ou{tw" ajnaiv-
scunto" w{ste ponou'nti  uJpe;r  eJtevrwn parw;n w|/ to; ponei'n oujk ajnagkai'on, touvtw/ de;
mh; sumponei'n ejqevlein. 9 dokei' moi kai; ”Omhro" aujto; tou'to fravzein: mnhsqei;"
ga;r tou' crhstou' basilevw", ejpi; pa'sin ei[rhken, ajretw'si de; laoi; uJpΔ aujtou'. oJ
ga;r toiou'to" basileu;" toi'" me;n a[lloi" kalo;n kth'ma th;n ajreth;n nenovmiken, auJtw'/
de; kai; ajnagkai'on (« 8 Infatti nessuno è così vile da non sentirsi rinfrancato nel seguire colui
sotto il cui comando la vittoria è sicura, né così infingardo da sottrarsi per pigrizia agli ordini di
quello che è il solo cui il dio ha conferito il potere di comandare, né così tanto sfrontato che
vedendo uno che si trova nella necessità di compiere un lavoro gravoso, rifiuti di condividerne la
fatica. 9 Mi sembra che anche Omero voglia dire questo: infatti dopo aver parlato del buon re, dice
a mo’ di conclusione: e i popoli prosperano sotto di lui [Od. 19, 114]. Infatti se un siffatto re ritiene
che per gli altri la virtù sia un buon requisito, per sé la giudica addirittura indispensabile»).
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«Infatti è chiamato “governo” l’amministrazione legittima degli uomini e la cura
degli stessi secondo la legge, “regalità” un potere non obbligato a rendere conto
del suo operato {re e monarca assoluto, quello che governa senza dover rendere
conto}, dove il decreto del re è legge».

Dai passi emerge chiaramente che il potere in generale consiste in quel gover-
no che è conforme alle leggi (cioè novmimo"), mentre, più in particolare, il potere
regale non è soggetto ad un qualche tipo di controllo (ajnupeuvquno"), tanto che
la legge non è altro che il decreto (dovgma) del re. Come ha notato per primo
Vladimir Valdenberg43, definire la regalità in questi termini non è una contraddi-
zione, proprio perché se ogni tipo di ajrchv è novmimo", anche il potere del re, che
è pur sempre ajrchv, ha da esserlo. Inoltre, la qualifica di ajnupeuvquno" «ne signi-
fie pas l’absence de limites du pouvoir, mais seulement la dispense de rendre
compte (eu[quna) de ses actions à qui que ce soit, c’est-à-dire un pouvoir irre-
sponsable». È altresì ovvio che per parlare di irresponsabilità ci deve essere a
monte una legalità da infrangere, con dei limiti ben stabiliti. Il re è tuttavia supe-
riore alle leggi (or. 3, 10) e quindi deve a maggior ragione autocontrollarsi e dimo-
strare rispetto verso tali limiti: dunque per Dione, in entrambi i discorsi, il potere
regio è legale nella misura in cui è sottoposto alle leggi, poiché quando difetta di
questi fondamentali requisiti il re diviene un tiranno. L’altra limitazione del potere
assoluto del monarca viene ad essere il concorso nell’esercizio del potere di altre
personalità: sono queste gli amici, i consiglieri e le assemblee. Vediamo nel detta-
glio or. 3, 8744:

movno" me;n ga;r oujdei;" pro;" oujde;n oujde; tw'n ijdivwn iJkanov" ejsti: toi'"
de; basileu'sin o{sw/ pleivw te kai; meivzw pravttein ajnavgkh, pleiovnwn
dei' kai; tw'n sunergouvntwn kai; metΔ  eujnoiva" pleivono". ajnavgkh ga;r
ta; mevgista kai; spoudaiovtata tw'n pragmavtwn h]  pisteuvein eJtevroi"
hJ proi?esqai.

«Nessuno infatti, neppure un privato, è in grado di affrontare da solo alcunché:
ma i re, quanti più numerose e maggiori sono le loro incombenze, di tanti e più
leali collaboratori hanno bisogno, poiché sono costretti a confidare ad altri i pro-
getti più grandi e più importanti, o altrimenti ad abbandonarli».

43 V. VALDENBERG, « La théorie monarchique de Dion Chrysostome », REG 40, 1927, pp.
144-162: 157-158. Dopo di lui, si sono interessati, tra gli altri, al concetto di regalità in Dione
Crisostomo anche DESIDERI, Dione [n. 16], pp. 283-318; MOLES, The kingship [n. 2]; GANGLOFF,
Dion [n. 12], pp. 255-273; 321-351; SIDEBOTTOM, Dio Chrysostom [n. 2]; GANGLOFF, Le sophiste [n.
1].

44 Cfr. n. 42.
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Nell’or. 56 Nestore personifica precisamente l’ejpivtropo" th'" ajrch'"45 per
il sovrano, il quale è altresì soccorso dalle assemblee e da altre istituzioni, poiché i
re ouj pavnta e[pratton wJ" aujtoi'" ejdovkei46. Di nuovo, le orr. 3 e 56 condi-
vidono la medesima concezione di regalità e si può dunque concludere che, in
entrambe, il limite ultimo del potere regale risiede nelle leggi, difese strenuamente
da un’autorità altra rispetto a quella del re oltre che dalle virtù del buon re stesso.
Dione concepisce qui il potere regale espresso nei limiti di leggi, consiglio e
assemblee, ma se nel basiliko;" lovgo" tutto questo è solo accennato per l’evi-
dente esigenza del tipo di pubblico, in orazioni simili all’or. 56 l’oratore afferma
perentoriamente il suo pensiero47.

Speculare all’Agamennone è anche un’altra orazione ‘omerica’, il Nestore48: qui è
ribadito con forza che il potere monarchico non è mai assoluto, dal momento
che persino i sovrani rendono conto delle proprie azioni e, se non vogliono esse-
re giudicati negativamente, sono tenuti ad accettare i consigli dei sapienti che
meglio li possono indirizzare. Dione sembra proporsi per questo ruolo in manie-
ra scoperta: ai suoi occhi, egli è senza dubbio il candidato ideale. Anche in questo
testo Agamennone è un re imperfetto, ‘difettoso’, che necessita dei consigli del
saggio re di Pilo, qui vero protagonista: il re è quindi assistito nuovamente da un
consigliere-filosofo, ma anche in questo caso è da escludere assolutamente una
reale performance di fronte ad un imperatore49. Per tematica, le orr. 56 e 57 paiono
dunque collocarsi abbastanza vicine al terzo Sulla regalità.

Riprendendo ora le fila del discorso, risulta coerente un’evoluzione del pensie-

45 L’espressione dell’or. 56 è notevolmente più forte perché è diverso il pubblico per cui è pen-
sata (vd. infra pp. 119-120).

46 Or. 56, 5. Può essere utile il confronto (istituito per la prima volta da VALDENBERG, La théo-
rie [n. 43], p. 161) con or. 49, 8, dove Dione ricorda che anche nella società celtica il re non faceva
nulla senza il consenso dei suoi collaboratori, i druidi, che di fatto governavano lo Stato. Vale la
pena riportare l’intelligente osservazione di Valdenberg (ibid.): «il va sans dire que Dion ne donne
pas ces indications dans les discours sur le pouvoir royal qu’il a tenus au palais, en présence même
de l’empereur».

47 Non mi sembra che nessuno abbia ancora accostato in riferimento a questa riflessione dio-
nea l’influenza non solo platonica, ma anche aristotelica: cfr. Arist. Pol. 3, 14-6; 5, 9, 1.

48 Or. 57.
49 Sulla scia delle riflessioni di Arnim, H. LAMAR CROSBY, Dio Chrysostom, with an English tran-

slation by H. L. C., IV, Cambridge, Mass.-London 1946, p. 417 ha ipotizzato che il Nestore costi-
tuisse una sorta di introduzione al secondo De regno per via delle diffuse citazioni omeriche: crono-
logicamente, sarebbe dunque da datare durante il principato di Traiano, ma ante 104. Per discorsi
come il Nestore (ma anche quali Agamennone [or. 56], Mito libico [or. 5], Diogene o sulla tirannide [or. 7],
Troiano [or. 11], Su Omero [or. 53], Achille o Chirone [or. 58], Criseide [or. 61]), resta sempre valida l’ipo-
tesi di una ripetizione in sedi diverse e con pubblico differente, così da diffondere quanto più pos-
sibile le idee politiche dell’oratore.
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ro di Dione in questi tre discorsi: nell’or. 3, il potere monarchico coincide con la
legge stessa, creata dal re per il re, che tuttavia non ne abusa, ma la rispetta se non
vuole divenire un tiranno; nell’or. 56, uno dei due personaggi, che ritiene il potere
del re al di sopra di ogni controllo, si trova invece a dover ammettere che anche il
re è soggetto ad altre autorità; nell’ultimo (or. 57), il consigliere-filosofo guida il re
anche nei momenti più delicati, proprio come Dione stesso ha in animo di fare
con il suo imperatore.

L’Agamennone andrà perciò collocato nell’età di Traiano, in ogni caso posterio-
re all’or. 3, ma precedente all’or. 57, in un momento dunque in cui l’imperatore
sollecita al suo fianco la presenza di Dione non solo come consigliere, ma anche
come pedagogo.

Resta da identificare il pubblico per il quale l’orazione è stata pensata: il testo
non si rivolge direttamente ad un pubblico specifico o a un grande personaggio
vivente, ma si presenta come un semplice e breve dialogo; non si può dunque
asserire che esso appartenga a uno degli ampi interventi politici di Dione né che
sembri adatto ad un tipo di recitazione, anche minore, per una particolare cele-
brazione cittadina. Potremmo collocarlo perciò in quella serie di discorsi propri
della tradizione diatribica, quali Nesso e Deianira (or. 60), Criseide (or. 61) e Su Omero
e Socrate (or. 55)50. Se l’Agamennone infatti fosse stato pronunciato di fronte a un
sovrano come Traiano, questi si sarebbe certamente risentito per il paragone isti-
tuito da Dione con il protagonista del discorso51; inoltre, non sono nemmeno
presenti le allocuzioni e gli ammonimenti diretti ad un sovrano.

L’Agamennone, adoperando il mito soltanto per un fine politico e non certo di
critica omerica, non può nemmeno essere accostato ad altri discorsi di tenore
esegetico-letterario in senso proprio52. Date queste premesse, non è inverosimile
che l’orazione sia stata ripetuta in più occasioni: magari ampliata argomentandola
maggiormente, oppure tagliata e semplificata, sempre a seconda dell’occasione e
del pubblico: un’orazione di questo genere poteva prestarsi benissimo a fornire
l’ossatura per un qualsivoglia discorso sulla regalità53.

50 Cfr. n. 4 e DESIDERI, Tipologia [n. 8], pp. 3926-3929, che suddivide in gruppi l’opera di
Dione a seconda della probabile funzione che ogni testo aveva.

51 Sulla caratterizzazione di Agamennone vd. infra e GANGLOFF, Le sophiste [n. 1], p. 17: «L’idée
d’une soumission du roi à des autorités supérieures (les lois, les avis de conseillers) possède un
caractère utopique ; elle est mal adaptée aux réalités du gouvernement impérial, en particulier sous
l’autoritaire Trajan» (l’affermazione è in parte condivisibile, per quanto l’autrice la utilizzi per suf-
fragare una datazione più alta, relativa all’età domizianea).

52 Cfr. Criseide e infra p. 121; n. 56.
53 Analoghe conclusioni possono essere valide per molti testi di retori di età imperiale: ad

esempio, cfr. E. AMATO, « Le «tournées de conférences» di Favorino: nuove ipotesi sulla città del
De Fortuna », Athenaeum 91, 2003, pp. 145-172: 155-158; 170-172 in merito alla destinazione del De
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In conclusione, l’Agamennone sembra presentarsi come un discorso di presen-
tazione delle dinamiche del potere imperiale per un uditorio che, se non proprio
ostile, faticava ancora a comprenderne e ad accettarne la burocrazia, la pesante
fiscalità e, soprattutto, le restrizioni sull’autonomia quali erano state applicate
sotto il principato domizianeo54. Tuttavia, con il regno dell’Optimus Princeps, alcu-
ne regioni tra le quali la Bitinia – forse anche grazie a Dione –, godettero di
importanti sgravi fiscali e auspicarono sempre di più una maggiore considerazio-
ne da parte del potere centrale: un testo come l’Agamennone può dunque voler
presentare la figura di un sovrano che, anche se nato privo di quelle qualità che
dovrebbero essergli proprie, si modella su un maestro, un consigliere che lo sap-
pia indirizzare. Dione opera così per il suo pubblico greco una forte operazione
di propaganda dell’élite orientale affinché trovi un posto nella compagine statale
romana; allo stesso tempo, ovviamente, l’oratore non dimentica di compiere
un’autopropaganda per precisare l’importanza del suo ruolo, delle sue azioni e,
magari, anche per giustificare il suo operato55. È necessario, a questo proposito,
analizzare fino a che punto si spinga questa presentazione di sé come ‘secondo
Nestore’ partendo da come appaiono i protagonisti del dialogo dioneo nei poemi
omerici.

Fortuna di Favorino di Arles. Il caso dell’Agamennone presenta un’ulteriore difficoltà, trattandosi
non tanto di una declamazione pubblica o di una vera orazione, quanto piuttosto di un dialogo e
forse della registrazione di un fatto realmente accaduto.

54 Per un quadro dettagliato della vita politica in Asia Minore e dell’integrazione fra strutture
statali e quelle locali, vd. in particolare P. DESIDERI, « Dione di Prusa fra ellenismo e romanità »,
ANRW II, 33/5, 1991, pp. 3883-3902; N. MÉTHY, « Dion Chrysostome et la domination  ro -
maine », AC 63, 1994, pp. 173-192; G. SALMERI, La vita politica in Asia Minore sotto l’impero romano
nei discorsi di Dione di Prusa, in B. VIRGILIO (ed.), Studi ellenistici XII, Pisa 1999, pp. 211-267 (ver-
sione italiana ampliata di G. S., Dio, Rome and the civic life of Asia Minor, in SWAIN (ed.), Dio
Chrysostom. Politics, letters, and philosophy, Oxford 2000, pp. 53-92); T. BEKKER-NIELSEN, Urban life
and local politics in Roman Bithynia: the small world of Dion Chrysostomos, Gylling 2008. Alle stesse con-
clusioni perviene anche F. JOUAN, Nestor et Dion de Pruse, conseillers des princes, in A. Billault (ed.),
ΔWPORA, La belle saison de l’hellénisme. Études de littérature antique offertes au Recteur Jacques Bompaire,
Paris 2000, pp. 43-57, praes. 57: «C’est donc l’image d’un sage gouvernement qu’il entend révéler à
un public grec trop éloigné du centre des décisions pour en connaître le fonctionnement. […]
Nestor-Dion n’est bien sûr que le représentant des gérontes qui entourent Agamemnon-Trajan et
entendent avoir une part de pouvoir, des notables qui ne sont sans doute pas les seuls membres du
Sénat, comme on l’a parfois pensé».

55 Un parallelo si può dunque di nuovo trovare nel già citato brano di or. 3, 129-130 (il circon-
darsi di amici originari di paesi lontani, senza servirsi solo delle risorse a portata di mano, è compi-
to del vero re). Per un’analisi recente e dettagliata delle virtù indispensabili al buon sovrano secon-
do Dione e la trattatistica anteriore di riferimento, vd. SIDEBOTTOM, Dio Chrysostom [n. 2] e
GANGLOFF, Le sophiste [n. 1], pp. 19-26.
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I volti di Agamennone e di Nestore

Dione, come molti autori di età imperiale, fa un ampio utilizzo del mito e gli
consacra alcuni discorsi per intero56. Rispetto ad altre, l’or. 56 non tratta in manie-
ra sistematica un episodio mitico né fa riferimento al diverso modo in cui altri
autori lo hanno rappresentato, ma si configura come un dialogo che si avvale
della figura di Agamennone per arrivare a una voluta conclusione. Per questo
motivo è facile notare come l’autore abbia adoperato esclusivamente quei brani
omerici che mettono sotto buona luce il re.

I racconti che provengono dal canto delle Muse sono conosciutissimi e
Dione, che sa quanto il pubblico ami il racconto mitico e poco l’oscurità e la con-
cettosità nello stile, preferisce adottare exempla della tradizione per ricercare chia-
rezza e semplicità. Il ricorso al mito è inoltre necessario a fornire la prova della
veridicità o dell’oggettività di quanto si sta dicendo attraverso metafore e compa-
razioni tra la mitologia e la situazione contingente; non meno importante risulta
essere il ruolo paradigmatico e sentenzioso dell’elemento mitico, che fornisce
modelli da considerarsi positivi o negativi57. Per tutte queste ragioni è evidente
che Dione se ne serva non per un’ostentazione culturale, bensì per rendere fruibi-
le il suo messaggio: ancora più evidente è la scelta di Omero come medium privile-
giato58.

56 Si pensi a discorsi quale il Troiano (or. 12), l’Achille (or. 58), il Filottete (or. 59), il Nesso e Deianira
(or. 60), il Criseide (or. 61).

57 Vd. anche JOUAN, Nestor [n. 54], pp. 43-44.
58 Del poihthv" la cultura ellenistica apprezzava soprattutto l’Iliade, patrimonio privilegiato dei

letterati, mentre l’Odissea era più citata e studiata dai filosofi. Vd. J. F. KINDSTRAND, Homer in der
zweiten sophistik. Studien zu der Homerlektüre und dem Homerbild bei Dion von Prusa, Maximos von Tyros
und Ailios Aristeides, Uppsala 1973, pp. 30-31, il quale ritiene che Dione conoscesse tutta l’Iliade
(con qualche dubbio per il canto VI). Per quanto riguarda l’Odissea molti hanno sospeso il giudizio
data la sua minore presenza in numero di citazioni: tuttavia Kindstrand afferma che Dione la
conoscesse. Dall’Iliade, lo studioso conta 206 prestiti contro i 124 dall’Odissea. Completa tale studio
l’analisi che GANGLOFF, Dion [n. 12], pp. 31-32 ha compiuto sui libri omerici più usati da Dione.
Su 377 referenze mitiche, 193 fanno riferimento a Omero, ossia il 51,2%. È facile notare che
Dione fa dell’Iliade un uso considerevolmente maggiore: dimostra infatti di conoscere e apprezzare
particolarmente i canti I-V, IX, XVI, XX e XXII. In particolare, nell’Agamennone, sono rintracciabi-
li gli usi dei seguenti canti (si riprendono qui i dati di KINDSTRAND, Homer [n. 58], p. 28 che conta
99 prestiti metrici e 231 non metrici di cui 88 sotto forma di parafrasi, 69 vere e proprie sezioni, 74
allusioni e 42 espressioni omeriche). La citazioni puntuali del testo in versi sono di solito limitate a
uno, massimo due versi. Proprio nell’Agamennone (or. 56, 13), Dione invece inserisce una delle cita-
zioni più lunghe (6 versi e mezzo), superata soltanto dalla citazione nel Nestore (or. 57, 1). Per l’or.
56 segnalo qui le riprese di: canto I, vv. 275-276 nel § 11; canto II, vv. 16-47 nel § 9; canto II, vv.
53-54 nel § 10; canto II, vv. 72-75 nel § 10; canto II, vv. 363-366 nel § 9; canto VII, vv. 327-344
nel § 8; canto IX, vv. 106-112 nel § 13; canto IX, vv. 114-161 nei §§ 14-15.
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Può essere utile, a questo punto, esaminare come il modello sia stato impiega-
to. Se si considerano i §§ 14-5 dell’or. 56 e li si confrontano con la loro fonte (Il.
9, 114-161, la cosiddetta ambasceria di Odisseo, Aiace e Fenice ad Achille59), si
nota che l’oratore, dopo la citazione del § 13, parafrasa il testo omerico, ma
aggiungendovi qualcosa.

Omero usa l’espressione:

twv se crh; peri; me;n favsqai e[po" hjdΔ ejpakou'sai, … (v. 100)

«occorre che tu sopra tutti parli ed ascolti,»

59 I tre, su consiglio di Nestore, propongono all’eroe irato la soluzione che Agamennone ha
trovato per la contesa. Nel campo acheo, il momento è uno tra i più difficili: anche l’ultima batta-
glia è stata persa e il re sta meditando il ritorno in patria. Il saggio Nestore, rivolgendosi con parole
aspre ad Agamennone nell’assemblea convocata, lo accusa per la sua arroganza e per non aver
ascoltato i suoi consigli. Il. 9, 114-161 passim: To;n dΔ au\te proseveipen a[nax ajndrw'n
ΔAgamevmnwn: / w\ gevron ou[ ti yeu'do" ejma;" a[ta" katevlexa": / ajasavmhn, oujdΔ aujto;"
ajnaivnomai. ajntiv nu pollw'n / law'n ejsti;n ajnh;r o{n te Zeu;" kh'ri filhvsh/, / wJ" nu'n
tou'ton e[tise, davmasse de; lao;n ΔAcaiw'n. / ajllΔ ejpei; ajasavmhn fresi; leugalevh/si
piqhvsa", / a]y ejqevlw ajrevsai dovmenaiv tΔ ajpereivsiΔ a[poina. (120) / uJmi'n dΔ ejn pavn-
tessi perikluta; dw'rΔ ojnomhvnw / […] / dwvsw dΔ eJpta; gunai'ka" ajmuvmona e[rga ijduiv -
a" (128) / Lesbivda", a}" o{te Levsbon eju>ktimevnhn e{len aujto;" / ejxelovmhn, ai} kavllei
ejnivkwn fu'la gunaikw'n. (130) / ta;" mevn oiJ dwvsw, meta; dΔ e[ssetai h}n tovtΔ ajphuvrwn
/ kouvrh Brish'o": ejpi; de; mevgan o{rkon ojmou'mai / mhv pote th'" eujnh'" ejpibhvmenai
hjde; migh'nai, / h} qevmi" ajnqrwvpwn pevlei ajndrw'n hjde; gunaikw'n. / tau'ta me;n aujtivka
pavnta parevssetai […] / trei'" dev moiv eijsi quvgatre" ejni; megavrw/ eujphvktw/ (144) /
Crusovqemi" kai; Laodivkh kai; ΔIfiavnassa, / tavwn h{n kΔ ejqevlh/si fivlhn ajnavednon
ajgevsqw / pro;" oi\kon Phlh'o": ejgw; dΔ ejpi; meivlia dwvsw / polla; mavlΔ, o{ssΔ ou[ pwv
ti" eJh'/ ejpevdwke qugatriv: / […] / tau'tav kev oiJ televsaimi metalhvxanti covloio. (157)
/ dmhqhvtw: ΔAi?dh" toi ajmeivlico" hjdΔ ajdavmasto", / tou[neka kaiv te brotoi'si qew'n
e[cqisto" aJpavntwn: / kaiv moi uJposthvtw o{sson basileuvterov" eijmi (160) / hjdΔ o{sson
geneh'/ progenevstero" eu[comai ei\nai («Allora Agamennone sire di forti rispose: / “o vecchio
senza menzogna le colpe mie rinfacciasti. / Fui cieco, io non lo nego. Più forte di molti / eserciti è
l’eroe, che Zeus ama in cuore; / e così adesso lo onora, piega l’esercito acheo… / Ma poi che ho
sbagliato seguendo pensieri funesti, / io voglio soddisfarlo, dargli compenso infinito; / e dirò a
tutti voi i magnifici doni: […] / E gli darò sette donne, che sanno lavori perfetti, /lesbie, quelle
che quando egli prese Lesbo ben costruita / scelsi per me, vincevano tutte le donne in bellezza. /
Queste darò, e sarà fra esse la giovane che gli ho rapita, / la figlia di Brise: e giuro gran giuramento
/ che non ho mai salito il suo letto, unito con lei non mi sono, / come è normale agli umani, fra
uomini e donne. / Tutto questo avrà subito. […] / Ho tre figliuole nella mia casa ben costruita, /
Crisòtemi, Laodice, Ifiànassa: / quella che preferisce, la porti via senza doni, / a casa di Peleo; io
farò a lei regali infiniti, / quanti nessuno donò mai a una figlia. […] /Gli darò questo in cambio, se
lascia andare la collera. / Si pieghi! L’Ade solo è implacabile e indomito, / e per questo ai mortali
fra tutti i numi è il più odioso; / mi presti obbedienza, ch’io sono re più di lui, / non solo, e mi
vanto d’esser più vecchio d’età”»; trad. R. CALZECCHI ONESTI, Omero. lliade, Torino 1950, donde
sono tratte le traduzioni di tutti i successivi passi iliadici.



IL FILOSOFO E IL POTERE: L’AGAMENNONE DI DIONE DI PRUSA 123

Termine fondamentale è l’espressione verbale crhv, implicante una necessità.
Nestore sa che Agamennone deve riparare al danno fatto, ma non gli infligge una
punizione specifica, pur accusandolo, nei versi successivi, per la sottrazione di
Criseide. Diversamente, Dione muta il ruolo del suo Nestore, che impone (e non
più propone) ad Agamennone di recarsi nella tenda di Achille: chi conosce l’Iliade
sa invece che Achille è ancora troppo irato e non vorrebbe mai parlare con
Agamennone60. Né, d’altra parte, Agamennone, il poimh;n law'n, potrebbe anda-
re supplice nella tenda dell’avversario. Sempre secondo Dione, il re indicherebbe
per sé una pena da scontare in beni materiali che venga poi riferita ad Achille61.

Nell’orazione 56, il ruolo di Nestore nei confronti di Agamennone è quello di
maestro severo, oltre che di custode e tutore del potere: egli insegna al suo re la
strathgikh; tevcnh e gli lascia altre istruzioni per prepararlo a governare da
solo dopo la sua morte62. Tutti si affidano a Nestore perché è il più saggio (fro-
nimwtavtw/ § 10) fra gli Achei: Dione tuttavia porta alle estreme conseguenze il
testo omerico quando attribuisce valore insindacabile ai suoi consigli63. Infatti,

60 Il. 9, 367-77: […] gevra" dev moi, o{" per e[dwken, / au\ti" ejfubrivzwn e{leto kreivwn
ΔAgamevmnwn / ΔAtrei?dh": tw'/ pavntΔ ajgoreuevmen wJ" ejpitevllw / ajmfadovn, o[fra kai;
a[lloi ejpiskuvzwntai ΔAcaioi; (370) / ei[ tinav pou Danaw'n e[ti e[lpetai ejxapathvsein
/ aije;n ajnaideivhn ejpieimevno": oujdΔ a]n e[moige / tetlaivh kuvneov" per ejw;n eij" w\pa
ijdevsqai: / oujdev tiv oiJ boula;" sumfravssomai, oujde; me;n e[rgon: / ejk ga;r dhv mΔ
ajpavthse kai; h[liten: oujdΔ a]n e[tΔ au\ti" / ejxapavfoitΔ ejpevessin: a{li" dev oiJ: ajlla;
e{khlo" / ejrrevtw: ejk gavr euJ frevna" ei{leto mhtiveta Zeuv" (« […] Ma il premio, colui che
l’ha dato / se l’è ripreso, violento: il potente Agamennone / Atride. E a lui riferite tutto come
comando, / chiaramente, perché tutti gli Achei lo disprezzino, / se spera di giocare qualcun altro
dei Danai, / ché sempre di spudoratezza è vestito. Quanto a me, certo, / non avrà più l’ardire, per
cane che sia, di guardarmi nel viso. / Aiuto io non gli darò, non di consiglio e non d’opera, / no.
M’ha giocato, è colpevole, non potrà più / illudermi con le parole: basta con lui. Se ne vada / in
pace alla malora, ché il saggio Zeus gli ha portato via il senno»).

61 Anche in questo caso, il lettore dell’Iliade sa che alla fine sarà comunque tutto inutile: Achille
ritornerà a combattere solo in seguito alla morte di Patroclo e non certamente per far cosa gradita
ad Agamennone.

62 Cfr. SCHOFIELD, Euboulia [n. 19], pp. 26-27, che per illustrare le qualità di Nestore ricorre
proprio all’Agamennone dioneo. Anche JOUAN, Nestor [n. 54], p. 49 afferma che «la stratégie, c’est
pourtant, selon Dion, ce que Nestor entendait, avant sa mort, enseigner à Agamemnon. Il ne déve-
loppe pas ce motif, mais ses auditeurs connaissaient le rôle de spécialiste de l’art militaire attribué à
Nestor dans divers passages de l’épopée».

63 Ciò che nel suo modello sembra essere un seppur aspro rimprovero al re per la sua condotta
morale, nell’Agamennone diventa una sentenza definitiva accompagnata da una pena prescritta dal
giudice, Nestore. Per il ruolo del re di Pilo nei discorsi dionei, vd. il fondamentale JOUAN, Nestor
[n. 54]. In riferimento alle alterazioni della figura dell’eroe nel ruolo di giudice severo vd. sempre
JOUAN, Nestor [n. 54], p. 54: lo studioso francese ha infatti notato che alla fine del banchetto del
libro 10, il discorso di Nestore è invece più pacato ed elogiativo nei confronti del sire Agamen -
none.
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l’oratore trasforma in un’imposizione ciò che, nel poema, si configura come
un’autonoma iniziativa di Agamennone: la cessione, vale a dire, di una delle sue
figlie in sposa al fine di riparare all’offesa ad Achille. Egli adopera termini densi di
significato in riferimento a ciò che Nestore asserisce, come prostavttein (ordi-
nare), e, dall’altra parte, ad Agamennone non resta altro che uJpakouvein (obbedi-
re) ed essere un attento kathvkoo" (ascoltatore ubbidiente). Sempre nel § 10,
Dione sembra far svolgere al Consiglio degli anziani nel campo acheo il ruolo
della Boulhv delle città imperiali e quindi alludere ai demagoghi che abusano del
loro potere decisionale. L’oratore vuole mostrare al suo discepolo quanto fosse
forte l’autorità di Nestore e manipola dunque con libertà il testo poetico a secon-
da del contesto di riferimento e in base allo scopo che si propone: per questo
motivo, una citazione puntuale fatta poco prima (§ 13) può arrivare a destabiliz-
zare il pubblico che, convinto dall’oratore, crede di essere ancora sulla traccia
segnata da Omero, ma in realtà si muove su un binario parallelo. Si capisce per-
ché, in un discorso ‘sulla regalità’, Dione abbia scelto proprio come personaggio
principale e modello Agamennone, ma abbia nel contempo rielaborato il testo
omerico.

Nella letteratura greca, Agamennone è presentato come il re per eccellenza:
benché nell’Iliade non ne venga spiegato apertamente il motivo64, egli è il sire di
popoli che ha mosso guerra al regno di Priamo e ha attraversato il mare con un
imponente esercito che da dieci anni tiene unito sotto le mura della città di Troia.
È stato lui, secondo diverse tradizioni mitiche, a ricordare ai re alleati il giuramen-
to65 fatto al momento della scelta del pretendente di Elena ed è lui a reclamare il
comando della spedizione in virtù del suo prestigio e della parentela con
Menelao, il vero offeso. Per quanto riguarda il ritratto del re che emerge nel corpus

64 Nel cosiddetto Catalogo delle navi egli è considerato come il re più potente.
65 Tra le varie fonti mitologiche, basti pensare a Ps.-Apollod. 3, 10, 8-9 che fornisce un elenco

preciso di tutti i pretendenti alla mano di Elena e la famosa scena del giuramento: Paregevnonto
de; eij" Spavrthn ejpi; to;n ÔElevnh" gavmon oiJ basileuvonte" ÔEllavdo". […]. Touvtwn
oJrw'n to; plh'qo" Tundavrew" ejdedoivkei mh; kriqevnto" eJno;" stasiavswsin oiJ loipoiv.
ÔUposcomevnou de; ΔOdussevw", eja;n sullavbhtai pro;" to;n Phnelovph" aujtw'/ gavmon,
uJpoqhvsesqai trovpon tina; diΔ ou| mhdemiva genhvsetai stavsi", wJ" uJpevsceto aujtw'/
sullhvyesqai oJ Tundavrew", pavnta" ei\pen ejxorkivsai tou;" mnhsth'ra" bohqhvsein,
eja;n oJ prokriqei;" numfivo" uJpo; a[llou tino;" ajdikh'tai peri; to;n gavmon. «Tutti i re
della Grecia arrivarono a Sparta per sposare Elena. […] Vedendo questa moltitudine, Tindareo
aveva temuto che scegliendone uno, i rimanenti si sarebbero ribellati. Poiché Odisseo gli aveva
promesso che, se quello gli avesse portato in sposa Penelope, gli avrebbe mostrato un modo attra-
verso il quale non ci sarebbe stata una contesa, quando Tindareo promise che gliel’avrebbe conse-
gnata, disse di far giurare tutti i pretendenti di accorrere in aiuto se lo sposo scelto, a causa delle
sue nozze, avesse subito un’ingiustizia da parte di qualcuno».
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di Dione all’infuori dell’Agamennone, egli è presente, tra le altre, nelle orr. 77-78 (§
27) dove è definito megalaucouvmeno"; è classificato uJperhvfano" nel Criseide
(or. 61, 13); colpevole di u{bri" nell’or. 57, 6 per essere il capo supremo dell’eserci-
to acheo, ovvero per il possedere la duvnami" hJ th'" basileiva" kai; to; mov-
non a[rcein tw'n ÔEllhvnwn pavntwn (§ 7)66.

Agamennone ha una personalità dai molti lati oscuri: arrogante e prepotente
anche nell’Iliade, non porta il dovuto rispetto agli dèi né agli anziani (come al
sacerdote Crise), ma neppure agli altri re. Quando poi, dovendo consegnare
Criseide al padre per placare l’ira di Apollo, attacca pubblicamente Achille67, arri-
va a causare l’allontanamento dal campo di battaglia del campione dell’esercito68.
Se dunque nessuno sembra poter contrastare la sua autorità, solo pochi versi
dopo la contesa tra i due, prende la parola Nestore nel ruolo di mediatore di
pace: uomini ben più forti di loro due, nella sua lunga vita, si sono piegati al suo
saggio consiglio, e questo litigio non conviene a nessuno69. Purtroppo, il discorso
assennato di Nestore resta inascoltato e la contesa provoca la rottura definitiva
del rapporto tra Achille e Agamennone: l’uno non combatterà più per accrescere
la gloria dell’altro e per rivendicare l’onore del fratello70.

Eppure in Dione tutto questo non è presente: l’orazione reca poche tracce
dell’ ‘oscurità’ di Agamennone e soltanto verso la fine (§ 13-15), mentre per il
resto del dialogo, egli viene dipinto come un re attento a rispettare la volontà del-
l’esercito espressa dall’assemblea dei re alleati e dai consigli del saggio Nestore.
Anche se nell’orazione 56 si può affermare che ogni citazione e ogni riferimento
ad Agamennone sia tratto dall’Iliade, Dione poteva disporre tra le sue fonti di
altre opere prodotte dalla letteratura greca sugli Atridi: il ritratto che ha a disposi-
zione è dunque quello di un re poliedrico, più volte rielaborato e certamente
ambiguo71. I difetti dell’Agamennone omerico vengono obliterati nell’orazione o

66 GANGLOFF, Dion [n. 12], p. 315, n. 196.
67 Il. 1, 73-246.
68 Il re, in meno di duecento versi dell’Iliade, è all’origine di due grandi ‘ire’: quella di un dio e

quella di un semidio; di conseguenza, diviene causa di morte per il suo esercito, falcidiato per nove
giorni dalla pestilenza e privato in battaglia dell’eroe più forte. In un poema che comincia con la
parola ‘ira’, quella celebre mh'ni" oujlomevnh, forse non è del tutto casuale.

69 Il. 1, 254-284.
70 La morte di Patroclo e le scuse di Agamennone faranno tornare sui suoi passi l’eroe. In Il.

19, 91-144, Agamennone, dopo aver sentito che Achille ha accettato di deporre l’ira, pronuncia
una sorta di apologia: è stata la dea Ate, su consiglio di suo padre Zeus, della Moira e dell’Erinni a
farlo sbagliare e fargli decidere di sottrarre il dono di Achille; lei è la dea che tutti fa errare e che si
muove a mezz’aria tra le teste degli uomini.

71 Agamennone è, del resto, solo l’anello finale di una catena di colpe e delitti atroci perpetrati
all’interno della sua famiglia. Egli, come capo della spedizione per Troia, incontra fin dall’inizio un
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comunque compensati dall’avere al fianco un consigliere esperto e prudente
come Nestore. Se però in altre opere del corpus questa figura è assente e si vuole
sottolineare solo il ruolo di Agamennone, Dione tende a delineare il re come un
tiranno. Per comprendere questa tecnica dell’autorappresentazione dell’oratore in
veste di saggio consigliere del sovrano e l’assunzione di Nestore come modello
cui guardare con ammirazione, è necessario accennare alla figura che ne viene
data nella già citata or. 57, il Nestore.

Nei poemi omerici, il re di Pilo è sempre indicato come anziano, saggio,
degno di ogni rispetto e (dato di non poca importanza) come un eccellente orato-
re72. L’età avanzata, garanzia di esperienza e di maturo equilibrio, costituisce un
elemento che lo distingue dalla massa dei guerrieri, ovviamente giovani e più sog-
getti a instabilità psicologica73. Nell’Iliade le doti oratorie di Nestore sono eviden-

ostacolo: prima che la flotta abbia levato le ancore, il vento cala e immobilizza in Aulide le navi: è
la collera della Dea Artemide ad impedire che prendano il largo ed essa terminerà solo quando il re
le avrà sacrificato sua figlia Ifigenia. Il sovrano acconsente in nome dell’interesse dei Greci e con il
rischio di suscitare l’odio della moglie, Clitemnestra. A convincerlo sono il senso dell’onore nei
confronti di suo fratello (il sangue dei fratelli è infatti sempre più importante di quello dei figli) e
l’atto di u{bri" compiuto nei confronti della dea uccidendole un animale sacro. Ma è tutta la sua
famiglia a portare il peso di colpe terribili: suo padre, Atreo, con l’inganno, aveva servito in pasto
al fratello Tieste la carne dei suoi tre figli per vendicarsi dell’adulterio che sua moglie aveva avuto
con il cognato. I due fratelli si erano a loro volta macchiati di una tremenda colpa: avevano ucciso
il fratellastro Crisippo, attirandosi la maledizione paterna, ed erano stati costretti a lasciare il trono.
Agamennone e Menelao, come il padre e lo zio, erano stati costretti ad errare per le città della
Grecia, quando il figlio superstite di Tieste, Egisto, uccise Atreo. Risalendo indietro nel tempo,
una maledizione legata al cannibalismo si ritrova nella genealogia di Agamennone: emblema mitico
dell’eroe sacrilego, Tantalo, figlio di Zeus e re di Frigia, era stato ammesso ai banchetti degli dèi,
ma aveva causato la loro ira mettendone a prova l’onniscienza. Questi servì a un pasto con le divi-
nità suo figlio Pelope, di cui nessun dio osò mangiare le carni tranne Demetra che, sconvolta dalla
perdita della figlia Kore, non vi fece caso e divorò una spalla. Dopo aver punito Tantalo, secondo
la versione più diffusa del mito gli dei resuscitarono Pelope, fornendogli una spalla d’avorio, creata
da Efesto: tuttavia, gli dei maledissero Tantalo e tutta la sua progenie. Dal matrimonio di Pelope e
Ippodamia nacquero molti figli tra i quali Plistene, Tieste e Atreo, padre di Agamennone.

72 Il. 1, 247-250: […] toi'si de; Nevstwr / hJdueph;" ajnovrouse ligu;" Pulivwn ajgorhthv",
/ tou' kai; ajpo; glwvssh" mevlito" glukivwn rJeven aujdhv (« […]Fra loro Nestore / dalla dolce
parola si alzò, l’arguto oratore Pilî: / dalla sua lingua anche più dolce del miele la sua parola scorre-
va»). Per un discorso accurato sulle doti oratorie dei protagonisti dei poemi omerici, cfr. ora DEN-
TICE DI ACCADIA, Omero [n. 19]; in particolare, su Nestore, vd. DENTICE DI ACCADIA, Omero [n.
19], pp. 204-217. Sul ruolo di Nestore campione dell’eujbouliva, cfr. SCHOFIELD, Euboulia [n. 19],
pp. 26-27 che ben sottolinea come le sue doti principali siano la prudenza (cfr. anche nota seguen-
te) e la delicatezza con cui si rivolge sempre all’interlocutore; infatti l’ultima cosa che desidera è of-
fendere Agamennone che, in quel caso, sicuramente non gli presterebbe ascolto.

73 È sempre lui a essere presentato da Atena nell’Odissea come il saggio che può dare notizie a
Telemaco sulla sorte del padre (Od. 3, 17-20): ajllΔ a[ge nu'n ijqu;" kive Nevstoro" iJppo -
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ziate innanzitutto negli aspetti esteriori della voce e del modo di esprimersi: ha
un’intensità di suono e una gradevolezza del discorso, premesse indispensabili
della persuasività. È talmente importante agli occhi di Agamennone che quando
gli dèi escogitarono un inganno ai danni del re, mandarono un ou\lo" “Oneiro"
somigliante in tutto e per tutto al figlio di Neleo74. Il Nestore di Dione fu pronun-
ciato, secondo quanto l’autore dice nel prologo, di fronte a un vasto pubblico e,
come l’Agamennone, comincia con una domanda e infine si presenta sotto forma
di dialogo. Il punto di partenza è proprio la definizione del ruolo di Nestore
come mediatore ed educatore nella contesa del canto I dell’Iliade. Dione lo
mostra (§ 1) nell’atto di calmare i contendenti e di insegnare loro a non combat-
tersi vicendevolmente (paramuqouvmenon aujtou;" kai; didavskonta mh;
diafevresqai ajllhvloi").

Tipicamente diatribico è l’esempio che propone Dione nel Nestore: un medico
deve spiegare ai suoi pazienti di aver già curato altri malati per infondere loro la
fiducia; allo stesso modo l’oratore deve convincere Agamennone e Achille a
deporre la loro ira75. Poiché ha tentato di far cessare il litigio (§§ 6-9), Nestore
viene preso a modello da Dione: come il re di Pilo è stato costretto a ripetere
varie volte a uomini diversi i suoi saggi consigli, così Dione si scusa con il suo
pubblico per il fatto di ripetere a altri uditori cose dette già di fronte all’imperato-
re76. Questa celebrazione delle proprie qualità serve a Dione per legittimare la sua

davmoio: / ei[domen h{n tina mh'tin ejni; sthvqessi kevkeuqe. / livssesqai dev min aujtovn,
o{pw" nhmerteva ei[ph/: / yeu'do" dΔ oujk ejrevei: mavla ga;r pepnumevno" ejstiv («Avvicínati
a Nestore domatore di cavalli / e vediamo che cuore tiene chiuso nel petto. / Tu stesso pregalo
che ti risponda sincero: / non ti dirà menzogna, perché è molto prudente»; trad. R. CALZECCHI
ONESTI, Omero. Odissea, Torino 1963).

74 Il. 2, 19-22: […] peri; dΔ ajmbrovsio" kevcuqΔ u{pno". / sth' dΔ a[rΔ uJpe;r kefalh'"
Nhlhi?w/ ui|i ejoikwv" / Nevstori, tovn rJa mavlista gerovntwn ti'Δ ΔAgamevmnwn. / tw'/ min
ejeisavmeno" prosefwvnee qei'o" o[neiro" («[…] il sogno ambrosio era diffuso intorno. / Gli
stette sopra la testa, simile al figlio di Neleo, / Nestore, che tra gli anziani Agamennone onorava
moltissimo; / a lui somigliando il Sogno cattivo parlò»). Acutamente JOUAN, Nestor [n. 54], p. 50
nota che nella rielaborazione dionea sembrano venir meno sia l’elemento soprannaturale sia la
materialità del fatto. Cfr. n. 96.

75 Sul rapporto fra la salute e la malattia tanto dell’animo quanto del corpo, vd. A. BILLAULT,
La médecine et la maladie dans les discours de Dion Chrysostome, in P. DEFOSSE (ed.), Hommages à Carl
Deroux, II, Bruxelles 2002, pp. 453-465.

76 Dal momento che gli autori sentivano il bisogno di giustificarsi dall’eccessivo riferimento a
se stessi, il tema dell’autoelogio e in generale quello dell’autorappresentazione era molto sentito da
autori che ricoprivano un ruolo comunque pubblico ed erano noti in molti luoghi per le loro perfor-
mances. Se si pensa a Seneca, ci si deve ricordare che nella seconda parte del suo De vita beata egli si
difende dalle accuse mosse all’inconciliabilità del suo ruolo ufficiale di precettore di Nerone (ma di
fatto reggitore dell’Impero, per un periodo) con quello di filosofo stoico convinto. Un altro esem-
pio può essere costituito da Plutarco che dedicò al problema un trattato, il De laude ipsius. C’è dun-
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presa di posizione su argomenti importanti e quindi per catturare l’uditorio con
una captatio benevolentiae, dimostrando il valore terapeutico del suo discorso77.
L’eloquenza dunque è nutrimento e medicamento per l’animo: il dialogo si è spo-
stato dal piano eminentemente morale a quello pedagogico-filosofico e Nestore
è, come Dione, portatore di un messaggio ‘filosofico’. Formalmente e contenuti-
sticamente, le due orazioni sono di nuovo vicinissime e si completano a vicenda.

Anche nell’or. 5578 (Su Omero e Socrate) Dione accenna al famoso discorso di
Nestore79 nella contesa fra Agamennone e Achille: come è stato notato80, quel
discorso costituisce un esempio di frovnhsi" che Dione mostra ampliato proprio
nell’or. 57. Tuttavia, in or. 55, 19 Dione impiega Nestore soltanto per dimostrare
che Socrate aveva trovato già nei poemi omerici i modelli della condotta più sag-
gia e altera la portata del suo discorso ad una vera e propria sollecitazione ad
Agamennone per riappacificarsi con Achille. Nel Nestore, invece, Dione si chiede
se il re di Pilo non sia stato ajlazwvn e se tutto l’episodio non sia una ajlazoneiv -
a81, nel senso di autoesaltazione e di arroganza. In or. 57, 3 dichiara però che

que pudore in tutto il mondo classico a parlare di sé e Dione non costituisce un’eccezione: del
resto, proprio questa era la critica più rivolta già agli oratori della ‘Prima Sofistica’. Per un discorso
generale sul problema dell’autoelogio vd. L. PERNOT, « Periautologia : problèmes et méthodes de
l’éloge de soi-même dans la tradition éthique et rhétorique gréco-romaine », REG 111, 1998, pp.
101-124 e E. AMATO [– Y. JULIEN], Favorinos d’Arles. Oeuvres, tome I: Introduction générale –
Témoignages – Discours aux Corinthiens – Sur la Fortune, texte établi et commenté par E. A., traduit par
Y. J., Paris 2005, pp. 53-58 e 109-127.

77 Or. 57, 8: «Ara eijkh'/ dokei' uJmi'n ”Omhro" periqei'nai tou;" lovgou" touvtou"
Nevstori, o{n fhsi deinovtaton ei\nai ajnqrwvpwn kai; th;n duvnamin aujtou' tw'n lovgwn
proseikavzei th'/ fuvsei tou' mevlito", o} toi'" me;n uJgiaivnousin h{diston kai; glukuvta-
ton aJpavntwn, toi'" de; nosou'si kai; purevttousin, w{" fasin, ajhdevstaton kai; ta;
hJlkwmevna kai; peponqovta kaqaivrein kai; davknein pevfuken. («Forse vi sembra che
Omero abbia attribuito questi argomenti a Nestore per caso, lui che lo definisce il più abile degli
uomini e che compara la forza delle sue parole alla natura del miele il quale, per coloro che sono
sani, è la più dolce e la più piacevole di tutte le cose, mentre per coloro che sono malati e affetti
dalla febbre, come si suol dire, è molto amaro e adatto a purgare e mordere i punti feriti o colpi-
ti?»).

78 or. 55, 19. Per l’introduzione, l’analisi dettagliata delle problematiche e il commento a questa
orazione vd. AMATO, Literarische [n. 4], pp. 32-8 e E. AMATO, Datierung und Vortragsort, in Dion von
Prusa. Der Philosoph und sein Bild, herausgegeben von H.-G. Nesselrath, eingeleitet, ediert, übersetzt
und mit interpretierenden Essays von E. Amato, S. Fornaro, B. B. Borg, R. Burri, J. Hahn, I.
Ramelli und J. Schamp, Tübingen 2009, pp. 41-51: 49-51.

79 Il. 1, 254-284.
80 M. VALGIMIGLI, La critica letteraria di Dione Crisostomo, Bologna, s.d. [ma 1912], p. 7, il quale

aveva pure ipotizzato che le due orazioni (orr. 55 e 57) fossero contemporanee e anteriori alle De
regno. Ora si propende per una posteriorità del Nestore, composto nei primi anni del principato di
Traiano. Cfr. supra pp. 118-119

81 JOUAN, Nestor [n. 54], p. 52 n. 36 segnala che già «…les anciens avaient bien remarqué que le
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Nestore ojrqw'" ei[rhken, cioè parlò rettamente; non può essere considerato
arrogante poiché sta ricordando all’assemblea i suoi meriti per far sì che costoro
si fidino del suo giudizio. Nestore (e quindi Dione) è un moderatore rivestito di
un prestigio inattaccabile e non è mai ajlazwvn, ma dalle sue parole si ricava quella
utilità, l’o[felo", che dimostra invece quanto fossero i due contendenti a peccare
di u{bri" credendo di essere migliori di tutti gli altri: al contrario, la dovxa, qui nel
senso di reputazione e di esperienza, di Nestore è riconosciuta da almeno due
generazioni di Achei. Nestore/Dione non mente mai né si elogia a sproposito: il
suo compito è consigliare al meglio il sovrano e se i più lo vedono come un pom-
poso egocentrico, in realtà sta solamente esibendo le sue ‘credenziali’. La difesa
del Nestore risulta dunque essere un’autodifesa e, tramite questo personaggio ome-
rico, Dione illustra al suo pubblico la più perfetta espressione di che cosa debba
essere il consigliere del principe, almeno in una certa fase della sua esperienza
politica82.

Il ruolo del re di Pilo è, nell’Agamennone, necessariamente diverso da quello
della tradizione omerica perché Dione vuole dare un paradigma della corretta
ideologia monarchica sottoposta al controllo di un consigliere. L’intima coesione
fra le orazioni 56 e 57 è manifesta in quella forte volontà dell’oratore di celebrare
se stesso (pur con tutti i limiti e rischi che l’autocelebrazione comporta) come il
consigliere ideale per un sovrano e di evitare che questi, trascurando i suoi sugge-
rimenti, sia costretto poi a essere giudicato e punito. Il dato omerico, di nuovo,
appare piegato alle intime esigenze dell’oratore che, di volta in volta, plasma il
mito a seconda dell’utilizzo che ne vuole fare.

Université de Nantes MATTEO DEROMA
matteo.deroma@etu.univ-nantes.fr

Nestor homérique avait un net penchant pour l’autocélébration (cf. Schol. B en VII, 146). Voir par
exemple Il. I, 260; XI 670, 737, 760».

82 Cfr. DESIDERI, Dione [n. 16], p. 487.
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ORATIO LVI.*
AGAMEMNWN H PERI BASILEIAS

[1] (D.) Povtera bouvlei peri; ΔAgamevmnono" ajkouvein fronivmou"
lovgou", ajfΔ w|n e[stin wjfelhqh'nai th;n diavnoian, h] lupei' se
ΔAgamevmnwn oJ ΔAtrevw" ojnomazovmeno" ejn toi'" lovgoi"…

— OujdΔ eij peri; ΔAdravstou tou' Talaou' levgoi" h] Tantavlou h]
Pevlopo", ajcqoivmhn a[n, eij mevllw beltivwn e[sesqai.

(D.) Kai; mh;n ajnemnhvsqhn e[nagco" lovgwn tinw'n, ou}" levgoimΔ a[n,
ei[ moi ejrwtw'nti ejqevloi" ajpokrivnasqai.

[2] — Levge wJ" ajpokrinoumevnou.
(D.) Eijsiv tine" ajnqrwvpwn a[rconte"… w{sper e{teroi me;n aijgw'n,

e{teroi de; uJw'n, oiJ dev tine" i{ppwn, oiJ de; kai; bow'n, xuvmpante" ou|toi
oiJ kalouvmenoi koinh'/ poimevne": h] oujk ajnevgnwka" tou'to to; e[po"
Krativnou:

poimh;n kaqevsthkΔ, aijpolw' kai; boukolw'…
— Oujk a]n e[coimiv soi eijpei'n, eij poimevna" a[meinon ojnomavzein

suvmpanta" tou;" tw'n zwv/wn nomeva".
(D.) Ouj movnon ge tw'n ajlovgwn, w\ a[riste, ajlla; kai; ajnqrwvpwn, ei[

ti crh; ΔOmhvrw/ peivqesqai peri; touvtwn. ajlla; tiv oujk ajpekrivnw to;
ejx ajrch'" ejrwvthma…

— To; poi'on…
(D.) Ei[per eijsiv tine" ajnqrwvpwn a[rconte"…
— Pw'" ga;r oujk eijsiv…
[3] (D.) Tivne" ou|toi… tivna" aujtou;" ejponomavzei"… levgw de; ouj tou;"

ejn polevmw/ stratiwtw'n a[rconta", strathgou;" ga;r ojnomavzein eijwv-
qamen tou;" aJpavsh" th'" stratia'" hJgemovna": w{sper ge kai; kata;
mevro" oJ me;n lovcou a[rcwn kalei'tai locagov", oJ de; tavxew" taxivar-
co", oJ de; tou' nautikou' nauvarco", oJ de; mia'" trihvrou" trihvrarco":
kai; a[lloi eijsi;n ou{tw" kalouvmenoi pleivou" ejn toi'" polevmoi" a[rcon-
te" katΔ ojlivgou", o{ti pleivsth" pronoiva" tovte kai; hJgemoniva" oiJ
a[nqrwpoi devontai. [4] oujdev ge tw'n corw'n tou;" hJgemovna" tugcavnw
punqanovmeno", oi{tine" kalou'ntai, tou;" shmaivnonta" toi'" a[/dousi
kai; mevlo" ejndidovnta", oujde; tou;" tw'n sumposivwn hJgemovna", oujdΔ ei[
tine" a[lloi mevrou" ajnqrwvpwn pro;" mivan pra'xin h] crovnon rJhto;n

* Il testo greco che qui si riproduce (e sul quale è stata condotta la traduzione italiana
dell’Agamennone) è quello stabilito da H. LAMAR CROSBY, Dio Chrysostom, with an English transla-
tion by H. L. C., IV, Cambridge, Mass.-London 1946 ad eccezione di un luogo (debitamente
discusso in nota), nel quale ho preferito muovermi diversamente.



IL FILOSOFO E IL POTERE: L’AGAMENNONE DI DIONE DI PRUSA 131

ejpimevleiavn tina h] ajrch;n lambavnousin: ajlla; tou;" aujtov ge83 tw'n
ajnqrwvpwn a[rconta" politeuomevnwn kai; gewrgouvntwn, a]n ou{tw"
tuvcwsi, kai; biouvntwn aJplw'", wJ" Ku'rov" te Persw'n h\rce kai;
Mhvdwn Dhiovkh" kai; ”Ellhn tw'n diΔ aujto;n ojnomasqevntwn kai;
Aijovlo" Aijolevwn kai; Dw'ro" Dwrievwn kai; Novma" ÔRwmaivwn kai;
Davrdano" Frugw'n.

[5] — ΔAllΔ oujde;n h[rou calepovn: pavnte" ga;r ou|toi ou}" su; nu'n
ojnomavzei" basilei'" ejkalou'nto kai; h\san: kai; hJ ajrch; au{th h}n lev-
gei" to; kaqovlou ajnqrwvpwn a[rcein kai; ejpitavttein ajnqrwvpoi" ajnu-
peuvqunon o[nta basileiva kalei'tai.

(D.) Su; a[ra oujc hJgh'/ basileivan th;n tw'n ÔHrakleidw'n ejn
Lakedaivmoni tosou'ton basileusavntwn crovnon… ejkei'noi ga;r ouj pavn-
ta e[pratton wJ" aujtoi'" ejdovkei, [6] ajlla; peri; pollw'n uJphvkouon
toi'" ejfovroi", oi{per, o{te katevsth tou'to to; ajrcei'on ejn Spavrth/
Qeopovmpou basileuvonto", pro;" ejniautovn oujde;n h|tton ejkravtoun tw'n
basilevwn: w{ste kai; Pausanivan to;n Kleombrovtou to;n nikhvsanta
Plataia'sin ejbouvlonto me;n eij" th;n eiJrkth;n ejmbalei'n, katafugovnta
de; eij" to; th'" ΔAqhna'" iJero;n aujtou' ajpevkteinan, kai; oujde;n aujto;n
w[nhsen ou[te o{ti gevno" h\n tw'n ÔHrakleidw'n ou[te o{ti pai'da ejpe-
trovpeuen ou[te o{ti th'" ÔEllavdo" aJpavsh" hJghvsato, ouj movnon th'"
Spavrth". [7] u{steron de; ΔAghsivlaon polemou'nta basilei' tw'/
megavlw/ kai; peri; Savrdei" nenikhkovta mavch/ kai; krathvsanta pavsh"
th'" kavtw ΔAsiva" uJphrevthn pevmyante" ejkavloun parΔ auJtouv": kai;
o}" oujdemivan hJmevran ajnebavleto, tosouvtwn me;n ÔEllhvnwn, tosouvtwn
de; barbavrwn gegonw;" kuvrio". oujk a[ra uJph'rce basileu;" th'"
Spavrth" ΔAghsivlao", o}" uJphvkouen eJtevroi" a[rcousin…

— Kai; pw'" a]n ei\en ou|toi basilei'" pro;" to;n ajkribh' peri; th'"
basileiva" lovgon…

[8] (D.) «Ara oujde; ΔAgamevmnona ejn ΔIlivw/ fhvsei" basileuvein
ΔArgeivwn te kai; ΔAcaiw'n, o{ti ei\ce th'" ajrch'" ejpivtropon a[ndra
presbuvteron, Nevstora to;n Puvlion… kajkeivnou keleuvonto" to; tei'co"
wj/kodomhvqh to; peri; ta;" nau'" kai; th;n tavfron periebavlonto e[ruma
tou' naustavqmou, kai ; diei 'len ei j" tavxei" to ;n strato;n o J

83 In questo punto, la tradizione manoscritta non è concorde: i codd. presentano differenti
lezioni tra le quali au\ tovte, au\ tote, aujtote, au\ pote;, au\ pote. Crosby accoglie la lezione
au\ pote che è comunque attestata; Arnim, invece, preferisce congetturare aujtov ge che non
compare nella tradizione. La traduzione può essere sciolta più fluidamente accettando questo sug-
gerimento (che dunque qui è accettato) perché, in questo senso, aujtov è usato soprattutto in ambi-
to filosofico come un neutro non concordato di valore avverbiale.
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ΔAgamevmnwn, provteron, wJ" e[oiken, eijkh'/ macovmenon, pezouv" te kai;
iJppeva", fuvrdhn aJpavntwn ajnamemigmevnwn, Pulivwn te kai; ΔArgeivwn
kai; ΔArkavdwn kai; Boiwtw'n. oJ de; Nevstwr u{steron aujtw'/ prosevtaxe
kata; fu'la diairei'n to;n stratovn,

wJ" frhvtrh frhvtrh/fin ajrhvgh/, fu'la de; fuvloi".
[9] ou{tw de; kai; tw'n hJgemovnwn, e[fh, gnwvsh/ touv" te ajgaqou;" kai;

tou;" kakouv": eij de; tw'n hJgemovnwn, dh'lon o{ti kai; tw'n stratiwtw'n:
a{ma didavskwn th'" wjfeleiva" to; mevgeqo".

— Kai; tiv boulovmeno" ou{tw" ejpoivei…
(D.) ”Ina ejpivsthtai kai; teleuthvsanto" aujtou' th;n strathgikh;n

tevcnhn oJ ΔAgamevmnwn. ou{tw" de; pavnu h\n kathvkoo" tou' Nevstoro",
w{ste ouj movnon, ei[ ti prosevtatten aujto;" parwvn, tou'to ejpoivei pro-
quvmw", ajllΔ oujde; ei[ ti o[nar wj/hvqh Nevstora levgein, oujk a]n oujde;
tou'to parevleipe. to; gou'n o[nar to; peri; th'" mavch" ou{tw" ejxhpavth-
sen aujtovn, Nevstori ajpeikasqevn. [10] ouj movnon de; tw'/ Nevstori
uJphvkoue dokou'nti fronimwtavtw/ tw'n ΔAcaiw'n, ajllΔ oujde; a[neu tw'n
gerovntwn oujde;n e[pratten. oJpovte gou'n e[mellen ejxavgein to;n stra-
to;n tw'/ ejnupnivw/ peisqeiv", ouj provteron ejxhvgage pri;n hJ boulh; tw'n
gerovntwn ejkavqise para; th'/ nhi; th'/ Nevstoro". oujde; th;n pei'ran, h}n
ejbouvleto labei'n tou' plhvqou", eij e[ti mevnein ejbouvleto kai; diapole-
mei'n tou' ΔAcillevw" mhnivonto", oujk a[llw" ejpeiravqh, pri;n eij" th;n
boulh;n prw'ton eijshvggeilen. oiJ de; polloi; tw'n dhmagwgw'n ajprobouv-
leuta yhfivsmata oujk ojknou'sin eij" to;n dh'mon eijsfevrein. ejkei'no"
de; meta; tw'n gerovntwn bouleusavmeno" ou{tw" ejmevmnhto eij" to; plh'-
qo" peri; th'" katastavsew" tou' polevmou.

[11] — Tou'to me;n oujde;n a[topon, eij basileu;" w]n metedivdou lov-
gou toi'" a[lloi" kai; suvmboulon ei\ce dia; gh'ra" pisteuovmenon,
aujto;" w]n kuvrio" aJpavntwn tw'n pragmavtwn. ejpei; dia; tiv ta; peri; th;n
Brishivda ou{tw" ejpoivhsen ouj peisqei;" tw'/ Nevstori tw'/ beltivstw/…

(D.) ”Wsper dh; kai; polloi; tw'n ijdiwtw'n ouj peiqovmenoi toi'"
a[rcousin oujde; toi'" novmoi" polla; pravttousi paranovmw", uJpe;r w|n
kai; ta;" eujquvna" uJpevcousin: oujkou'n ajcqevnte" eij" to; dikasthvrion
zhmiou'ntai h|" a]n e{kastoi dokw'sin a[xioi zhmiva"…

— Pavnu ge.
[12] (D.) Tiv ou\n… ΔAgamevmnwn ouj dokei' soi tovte ajpeiqhvsa"

u{steron eujquvnesqai uJpo; tou' Nevstoro", oJphnivka aujtou' kathgorei'
th'" pravxew" ejkeivnh" ejn toi'" fronimwtavtoi" tw'n summavcwn, toi'"
hJgemovsin aujtoi'", tivmhma ejpavgwn o{ ti crh; paqei'n h] ajpoti'sai,
kathgorivan calepwtavthn, a{te deino;" w]n rJhvtwr, levgwn o{ti pavlai
barevw" e[cei toi'" pravgmasin:

[13] ejxevti tou', o{te, diogenev", Brishivda kouvrhn
cwomevnou ΔAcilh'o" e[bh" klisivhqen ajpouvra"



IL FILOSOFO E IL POTERE: L’AGAMENNONE DI DIONE DI PRUSA 133

ou[ti kaqΔ hJmevterovn ge novon. mavla gavr toi e[gwge
povllΔ ajpemuqeovmhn: su; de; sw'/ megalhvtori qumw'/
ei[xa" a[ndra fevriston, o}n ajqavnatoiv per e[tisan,
hjtivmassa": eJlw;n ga;r e[cei" gevra": ajllΔ e[ti kai; nu'n
frazwvmesqa.

[14] kai; nh; Diva ge ouj movnon aujto;n eu[qune toi'" lovgoi", ajlla;
kai; zhmivan ejphvgage tou' aJmarthvmato" pasw'n barutavthn. keleuvei
ga;r aujto;n dehqh'nai tou' ΔAcillevw" kai; pavnta poiei'n, o{pw" peivsh/
to;n a[ndra. kai; o}" uJpotima'tai crhmavtwn to; prw'ton, w{sper oiJ
aJlovnte" toi'" dikasthrivoi", o{sa fhsi;n ajpoti'sai duvnasqai ajnti; th'"
u{brew": ei\ta tav te a[lla kai; o{rkon uJpodevcetai ojmovsein sfagivwn
genomevnwn peri; th'" Brishivdo", h\ mh;n aujth'" mhde; a{yasqai labwvn:
[15] ajnti; de; tou' movnon metagagei'n ajpo; skhnh'" ejpi; skhnh;n crusiv -
on ejpaggevlletai dwvsein polu; kai; i{ppou" kai; trivpoda" kai; levbh-
ta" kai; gunai'ka" kai; povlei": teleutai'on dev, wJ" oujk o}n iJkanovn,
tw'n qugatevrwn triw'n oujsw'n h}n a]n bouvlhtai sunoikei'n: o{per oujdei;"
pwvpote katekrivqh paqei'n, ajnti; qerapaivnh", kai; tauvth" aijcmalwv-
tou, mhde;n paqouvsh", ajnagkasqh'nai sunoikivsai th;n qugatevra ejpi;
proiki; megavlh/ a[neu e{dnwn. kaivtoi th'" divkh" tauvth" oujdemivan
i[smen ijdiwtikh;n divkhn pikrovteron kriqei'san.

[16] «Arav soi dokei ' pro;" qew'n ajnupeuvquno" a[rcein oJ
ΔAgamevmnwn tw'n ÔEllhvnwn, ajllΔ ouj pavnu ajkribei'" uJpevcein eujquvna"
aJpavntwn w|n e[pratten… peri; me;n dh; touvtwn aujtou' to;n lovgon ejavsw-
men, cqe;" iJkanw'" eijrhmevnon, ejpΔ a[llon dev tina i[wmen.

— Mh; pro;" qew'n, ajlla; peiravqhti pavnta eijpei'n o{sa e[cei"
uJpe;r tou' aujtou' pravgmato", wJ" ejgw; movli" ajrtivw" sunivhmi tou' lov-
gou th;n uJpovqesin. oi\mai gavr se peri; ajrch'" h] basileiva" h] toiou'-
tovn ti bouvlesqai levgein.
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ORAZIONE 56.

AGAMENNONE O SULLA REGALITÀ.

[1] Dione: «Desideri ascoltare discorsi assennati su Agamennone dai quali la
tua mente possa ricavare qualcosa di utile, oppure ti infastidisce che in questi sia
nominato Agamennone figlio di Atreo?»

Interlocutore: «Nemmeno se tu parlassi di Adrasto figlio di Talao o di Tantalo
o di Pelope ne soffrirei, se ne uscirò migliorato».

Dione: «Ebbene, poc’anzi mi sono ricordato di alcune questioni delle quali
potrei parlare se tu volessi rispondere alle mie domande».

— : «Parla, ti risponderò di certo».
[2] Dione: «Esistono alcuni che governano sugli uomini? Come ce ne sono

alcuni tra le capre, alcuni tra i maiali, altri tra i cavalli e altri ancora tra i buoi; tutti
costoro sono chiamati con il nome comune di pastori. O forse non hai letto que-
sto verso del poeta Cratino:

“sono un pastore, pascolo le capre e gli armenti”?»
— : «Non saprei risponderti se sia più appropriato chiamare pastori tutti colo-

ro che hanno cura degli animali».
Dione: «Per la precisione, carissimo, non solo coloro che si prendono cura

degli animali, ma anche degli uomini se, riguardo a ciò84, si deve prestare fede ad
Omero. Ma perché non hai risposto alla domanda iniziale?»

— : «A quale?»
Dione: «Se davvero ci sono alcuni che detengono il potere sugli uomini».
— : «Come no, ci sono».
[3] Dione: «Chi sono questi? In che modo li chiami? Non parlo di coloro che

guidano i soldati in guerra. Infatti, siamo soliti chiamare strateghi coloro che gui-
dano tutto l’esercito, esattamente come, a seconda di una precisa parte di esso, è
chiamato locago il comandante di una schiera di cento uomini, tassiarco quello di
uno squadrone, navarco quello della flotta e trierarca quello di una sola trireme. E
così sono chiamati parecchi altri che comandano in guerra su piccoli gruppi, poi-
ché gli uomini, in quel momento, hanno bisogno di moltissime attenzioni e di
un’autorità. [4] Neppure ti sto domandando di coloro che sono a capo del coro,
come siano chiamati, quelli cioè che danno ordini ai cantanti ed intonano il canto,
né di coloro che governano i banchetti; nemmeno di alcuni altri che, in conside-
razione di un’azione o per un tempo stabilito, assumono un qualche incarico o un

84 Allusione probabile all’espressione omerica poimh;n law'n con cui più volte è indicato
Agamennone nell’Iliade. Questa metafora del ‘sire di popoli’ è stata astutamente preparata per tutto
il § 2 con il riferimento alla regalità pastorale sul mondo della natura.
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potere su una parte degli uomini. Ma intendo coloro che governano in sé su citta-
dini e agricoltori, se si trovano in quella condizione, e su coloro che insomma
vivono, come Ciro governò i Persiani, Deioce i Medi, Elleno quanti vennero
chiamati da lui Elleni85, Eolo gli Eoli, Doro i Dori, Numa i Romani e Dardano i
Frigi86».

[5] — : «Ma non hai chiesto nulla di difficile: tutti questi che stai ora nomi-
nando, erano chiamati re e lo erano; e questo potere del quale tu parli, di gover-
nare assolutamente sugli uomini e di comandare agli uomini senza rendere conto
di nulla87, è chiamato monarchia».

Dione: «Tu allora non consideri monarchia quella degli Eraclidi, che per così
tanto tempo l’hanno esercitata a Sparta? Quelli infatti non si occupavano di tutto
come a loro piaceva, [6] ma riguardo molte questioni obbedivano agli Efori, i
quali appunto, quando fu istituita questa magistratura a Sparta, sotto il regno di
Teopompo88, governavano non meno dei re durante l’anno di carica. Tanto che,

85 La traduzione letterale dovrebbe essere ‘attraverso lui’, mentre quella presentata presuppor-
rebbe un genitivo in luogo dell’accusativo. Tuttavia, né l’apparato di Crosby né quello di Arnim
segnalano una variante aujtou' per aujto;.

86 Mentre Ciro è il re dei Persiani (558-529 a.C.) che conquistò la Media, la Lidia e la città di
Babilonia dando poi vita all’impero persiano, Deioce (sec. VII a.C.) è il fondatore, secondo una
antica tradizione, dell’impero dei Medi. Hdt. 1, 95-101, lo presenta come il liberatore dalla schia-
vitù degli Assiri, dotato dei tratti di un monarca severo e assoluto. Dei figli di Elleno e della ninfa
Orseide, per primo viene citato Eolo: secondo la tradizione mitica, egli è il re della Tessaglia dal
quale discendono quegli Eoli che abitavano appunto la Tessaglia, la Beozia e che colonizzarono le
coste dell’Asia Minore. Eroe eponimo dei Dori, secondo le leggende mitiche, Doro è anche lui
figlio di Elleno e Orseide; i suoi discendenti, per tradizione, si stabilirono nel Peloponneso. Con
Numa, Dione fa riferimento chiaramente a Numa Pompilio, il successore di Romolo e Tito Tazio;
fu il grande legislatore in materia religiosa: fondò a Roma, tra gli altri, il collegio dei Feziali e quello
delle Vestali. È l’unico accenno nel testo alla storia romana, simbolo qui di regalità pastorale. Di
Dardano, i miti narrano che fosse figlio di Zeus e di Elettra, la figlia di Atlante. Fu il re che costruì
la cittadella di Troia e regnò sulla Troade. Altre versioni del mito lo presentano originario delle
città etrusche e raccontano di come sia poi emigrato in Troade una volta sottomesse le popolazio-
ni italiche sancendo un primo legame tra l’Italia e Troia.

87 ajnupeuvqunon: è termine che Dione usa anche in or. 3, 43: levgetai ga;r hJ me;n ajrch;
novmimo" ajnqrwvpwn dioivkhsi" kai; provnoia ajnqrwvpwn kata; novmon, basileiva de;
ajnupeuvquno" ajrchv, {basileu;" de; kai; aujtokravtwr oJ aujto;" ajnupeuvquno" a[rcwn} oJ
de; novmo" basilevw" dovgma. («Infatti è chiamato “governo” l’amministrazione legittima degli
uomini e la cura degli stessi secondo la legge, “regalità” un potere non obbligato a rendere conto
del suo operato {re e monarca assoluto, quello che governa senza dover rendere conto}, dove il
decreto del re è legge»; trad. VAGNONE, Dione di Prusa [n. 2]). Sull’uso di questo termine e sulla
concezione della regalità nelle orr. 3 e 56, vd. pp. 113-119.

88 Re spartano del VIII secolo a.C. che condusse gli spartiati al successo della Prima guerra
messenica. A Teopompo, alcuni storici attribuiscono la creazione dell’istituzione dell’eforato nel
754 a.C., mentre altri legano la creazione di tale carica al mitico legislatore Licurgo (tra gli altri
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mentre volevano gettare in prigione perfino Pausania89, figlio di Cleombroto, il
vincitore di Platea invece lo uccisero proprio lì, quando si rifugiò nel sacro tem-
pio di Atena, e per nulla gli fu di vantaggio, né che fosse della stirpe degli
Eraclidi, né che fosse il tutore di un ragazzo né che avesse governato su tutta la
Grecia, non solo su Sparta. [7] In seguito, convocavano presso di loro Agesilao90

in guerra con il Gran Re, lui che era risultato vincitore in battaglia presso Sardi e
che aveva il potere su tutta l’Asia meridionale, con l’invio di un servo. E costui
non ritardò nemmeno un giorno91, lui che era divenuto signore di così tanti Greci
e di così tanti barbari. Dunque Agesilao non era re di Sparta, poiché obbediva ad
altri governanti?»

— : «Ma in che modo costoro potrebbero essere re in un discorso accurato
sulla monarchia?»

[8] Dione: «Forse tu dirai che nemmeno Agamennone regnava in Ilio sugli
Argivi e sugli Achei poiché aveva, come tutore92 del potere, un uomo anziano,
Nestore di Pilo? Su suo ordine, fu edificato il muro intorno alle navi, i soldati sca-
varono intorno un fossato a difesa del porto93 e Agamennone divise in schiere

Hdt., I 65, 5 e X., Lac. 8, 3). Plutarco, nella Vita di Licurgo (7, 1) così si esprime sulla prima com-
parsa dell’eforato: […] e[tesiv pou mavlista triavkonta kai; eJkato;n meta; Lukou'rgon
prwvtwn tw'n peri; “Elaton ejfovrwn katastaqevntwn ejpi; Qeopovmpou basileuvonto"
(« […] all’incirca 130 anni dopo Licurgo, sotto il regno di Teompompo, quando furono istituiti i
primi efori, Elato e gli altri»). Anche Dione attribuisce il merito al re per la riforma istituzionale.
DESIDERI, Dione [n. 16], 343 n. 56, ricorda che anche Plutarco usa l’esempio di Teopompo in rife-
rimento alla limitazione del potere regio e lo indichi come creatore del collegio (Plu. Mor. 779e).

89 Pausania, figlio di Cleombroto e fratello minore di Leonida, l’eroe delle Termopili, nato a
Sparta intorno al 515 a.C.. Come racconta Tucidide (I, 95-96; 105-110), egli fu richiamato a Sparta
nel 469 a.C. su segnalazione degli alleati e venne accusato di preparare un colpo di stato con l’aiuto
degli Iloti contro l’eforato. Un carteggio fra Pausania ed il Re di Persia, Serse, fu scoperto; il re
spartano fu così condannato a morte per medismo e per salvarsi dalla pena capitale, Pausania si
rifugiò supplice nel tempio di Atena Calcieca come supplice. Non potendo essere arrestato all’in-
terno del tempio, gli efori ordinarono di sigillarne le porte. Pausania morì così di fame e di sete.

90 Agesilao II, re di Sparta dal 460 al 444 a.C.. Inviò una spedizione di mercenari greci per aiu-
tare Ciro ad impossessarsi del trono persiano: tra i soldati del corpo di spedizione vi era, com’è
noto, anche Senofonte. In seguito alla pace di Antalcida del 386, i re Agesilao adottò una politica
aggressiva che spinse Atene e Tebe ad allearsi, causando in seguito il declino spartano con la batta-
glia di Mantinea.

91 Cfr. Xen, HG, 4, 2, 1-3. In generale, sul rispetto di Agesilao per l’istituzione dell’Eforato vd.
anche Plu., Ages. 4, 2-5.

92 th'" ajrch'" ejpivtropon vd. p. 108 n. 16.
93 Cfr. Il. 7, 327-343: ΔAtrei?dh te kai; a[lloi ajristh'e" Panacaiw'n, / polloi; ga;r

teqna'si kavrh komovwnte" ΔAcaioiv, / tw'n nu'n ai|ma kelaino;n ejuvrroon ajmfi;
Skavmandron / ejskevdasΔ ojxu;" “Arh", yucai; dΔ “Ai>do" de; kath'lqon / twv se crh; pov-
lemon me;n a{mΔ hjoi' pau'sai ΔAcaiw'n, / aujtoi; dΔ ajgrovmenoi kuklhvsomen ejnqavde nek-
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l’esercito, mentre prima, come sembra, aveva combattuto confusamente poiché
tutti, sia i fanti sia la cavalleria, erano mescolati in maniera disordinata, i Pilii, gli
Arcadi, gli Argivi, i Beoti. In seguito, Nestore gli ordinò di dividere l’esercito per
tribù94

rou;" / bousi; kai; hJmiovnoisin: ajta;r katakhvomen aujtou;" / tutqo;n ajpo; pro; new'n, w{"
kΔ ojsteva paisi;n e{kasto" / oi[kadΔ a[gh/ o{tΔ a]n au\te newvmeqa patrivda gai'an. / tuvm-
bon dΔ ajmfi; purh;n e{na ceuvomen ejxagagovnte" / a[kriton ejk pedivou: poti; dΔ aujto;n
deivmomen w\ka / puvrgou" uJyhlou;" ei\lar nhw'n te kai; aujtw'n. / ejn dΔ aujtoi'si puvla"
poihvsomen eu\ ajraruiva", / o[fra diΔ aujtavwn iJpphlasivh oJdo;" ei[h / e[ktosqen de;
baqei'an ojruvxomen ejgguvqi tavfron, / h{ cΔ i{ppon kai; lao;n ejrukavkoi ajmfi;" ejou'sa, /
mhv potΔ ejpibrivsh povlemo" Trwvwn ajgerwvcwn. («Atridi e voi tutti, principi degli Achei, /
molti Achei dai lunghi capelli sono morti, / e il loro sangue nero nello Scamandro scorrente /
versò Ares furioso, l’anime scesero all’Ade. / Dunque all’alba bisogna fermare la guerra degli
Achei, / e noi tutti insieme trasporteremo i morti, / con i bovi e con i muli, e li arderemo qui, /
davanti alle navi, in disparte; e le ossa ai figli ciascuno / riporti a casa, quando navigheremo indie-
tro, alla patria. / Poi, raccolta la terra, un unico tumulo sul rogo facciamo, / dovunque sia nella
piana; e in fretta innalziamo a ridosso / alte mura, che siano riparo per le navi e per noi; / faremo
in esse porte ben aggiustate, / in modo che vi passi una strada da carri. / Accosto, di fuori, scave-
remo un profondo fossato, / che tenga lontano cavalli e soldati, correndo intorno, / e non si rove-
sci su di noi la guerra dei Teucri superbi»).

94 Cfr. Il. 2, 362-363: kri'nΔ a[ndra" kata; fu'la kata; frhvtra", ΔAgavmemnon, / wJ"
frhvtrh frhvtrhfin ajrhvgh/, fu'la de; fuvloi" («Dividi gli uomini per tribù, per quartieri,
Agamennone, / quartiere sorregga quartiere e tribù tribù»). Nel paragrafo successivo, Dione para-
frasa anche il testo dei versi seguenti fino al v. 366. Va sottolineato che questi versi citati da Dione
suscitavano delle perplessità nei commentatori antichi come oggi nei moderni; a questo proposito,
vd. il commento di G. S. KIRK, The Iliad: A commentary, I, Books 1-4, Cambridge 1985, pp. 153-155.
JOUAN, Nestor [n. 54], p. 49 nota come forse Dione non stia realmente prendendo sul serio la pro-
posta di Nestore, che trova invece tanto favorevole Agamennone. Pare davvero difficile credere
che per nove anni nessuno abbia pensato di dividere l’esercito in maniera corretta, ma anche in
questo caso, il consiglio di Nestore non trova una realizzazione nel prosieguo. Sempre Jouan ha
voluto vedere in questo passo dioneo, un evidente richiamo a Pl., R. 7, 522d dove si trova il mede-
simo wJ" e[oiken in funzione ironica: paggevloion gou'n, e[fhn, strathgo;n ΔAgamevmnona
ejn tai'" tragw/divai" Palamhvdh" eJkavstote ajpofaivnei. h] oujk ejnnenovhka" o{ti fhsi;n
ajriqmo;n euJrw;n tav" te tavxei" tw'/ stratopevdw/ katasth'sai ejn ΔIlivw/ kai; ejxariqmh'-
sai nau'" te kai; ta\lla pavnta, wJ" pro; tou' ajnariqmhvtwn o[ntwn kai; tou'
ΔAgamevmnono", wJ" e[oiken, oujdΔ o{sou" povda" ei\cen eijdovto", ei[per ajriqmei'n mh;
hjpivstato; kaivtoi poi'ovn tinΔ aujto;n oi[ei strathgo;n ei\nai… («Nelle tragedie, dunque,
volta a volta, Palamede ci presenta un ridicolissimo stratega nella persona di Agamennone» dissi.
«O non ti sei accorto che avendo scoperto l’aritmetica Palamede dice di aver disposto i vari sca-
glioni dell’esercito nei proprii alloggiamenti innanzi a Ilio, e d’aver contato le navi e tutto il resto,
come se prima di lui non fossero mai state contate, e che dunque Agamennone, a quanto sembra,
neppure sapeva quanti piedi avesse, ché appunto non avrebbe dovuto saper contare? E allora, che
razza di generale pensi che fosse?»; trad. F. ADORNO, Dialoghi politici, Lettere di Platone, I, Torino
19883).
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“quartiere sorregga quartiere e tribù tribù.”
[9] “Così” disse “ti renderai conto anche tra i comandanti, di quali siano i

valorosi e quali, invece, i codardi. Se tra i comandanti, è evidente che lo saprai
anche tra i soldati”; nello stesso tempo gli spiegava la grandezza del vantaggio95».

— : «E a che scopo agiva così?»
Dione: «Affinché Agamennone, anche dopo la sua morte, possedesse la cono-

scenza dell’arte militare. Ascoltava Nestore davvero così tanto che non solo se
questi, quando era presente, gli dava un ordine lui lo assolveva con zelo, ma
anche se in sogno credeva che Nestore gli dicesse qualcosa, nemmeno questa la
trascurava. Il sogno riguardo la battaglia, appunto, lo ingannò così tanto poiché
somigliava a Nestore96. [10] Non solo obbediva a Nestore, che appariva il più
saggio di tutti gli Achei, ma inoltre non faceva nulla senza l’autorizzazione degli
anziani. Quando appunto, persuaso dal sogno, era sul punto di schierare l’esercito
in battaglia, non lo schierò prima che il Consiglio degli anziani si fosse assiso
presso la nave di Nestore97. E nemmeno mise alla prova l’esercito, come voleva
fare, se volesse ancora resistere e continuare la guerra benché Achille fosse irato;
non lo mise alla prova98 prima di aver innanzitutto informato il Consiglio99.
Invece, la maggior parte dei demagoghi non esita a proporre i decreti al popolo
senza la deliberazione del Consiglio100. Ma egli, dopo essersi consultato con gli
anziani, ricordava all’esercito lo stato della guerra».

95 Riferimento al vantaggio che deriva da un’azione come quella.
96 Cfr. Il. 2, 16-47, dove Omero descrive la personificazione del sogno inviato da Zeus: esso

assume i contorni di quella che Dione vuole dimostrare essere la vera autorità il vero punto di rife-
rimento per Agamennone, ovverosia il saggio Nestore. In particolare, ai vv. 20-22 si legge: sth' dΔ
a[rΔ uJpe;r kefalh'" Nhlhi?w/ ui|i ejoikwv" / Nevstori, tovn rJa mavlista gerovntwn ti'Δ
ΔAgamevmnwn: / tw'/ min ejeisavmeno" prosefwvnee qei'o" o[neiro": («Gli stette sopra la testa,
simile al figlio di Neleo, / Nestore, che tra gli anziani Agamennone onorava moltissimo; / a lui
somigliando il Sogno cattivo parlò:…»).

97 Cfr. Il. 2, 53-54: Boulh;n de; prw'ton megaquvmwn i|ze gerovntwn / Nestorevh/ para;
nhi÷ Puloigenevo" basilh'o": («Ma prima fece sedere il Consiglio degli Anziani magnanimi /
presso la nave di Nestore, il re che nacque a Pilo»).

98 Riferimento al piano ordito da Agamennone di controllare e verificare le intenzioni di un
esercito rimasto privo del suo campione.

99 Il. 2, 72-75: ajllΔ a[getΔ ai[ kevn pw" qwrhvxomen ui|a" ΔAcaiw'n / prw'ta dΔ ejgw;n
e[pesin peirhvsomai, h} qevmi" ejstiv, / kai; feuvgein su;n nhusi; poluklhvi>si keleuvsw: /
uJmei'" dΔ a[lloqen a[llo" ejrhtuvein ejpevessin («Su, dunque, vedete come armeremo gli
Achei. / Ma prima io con parole li tenterò – è giustizia / e ordinerò di fuggire con le navi ricche di
remi; e voi, chi di qua, chi di là, tratteneteli con parole»).

100 La traduzione scelta è “Consiglio” per far meglio risaltare nell’aggettivo ajprobouvleuto" la
radice boulhv, il Consiglio o l’Assemblea. Non è possibile asserire che Dione alludesse al Senato in
un’ottica tutta romana.
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[11] — : «Certo in ciò non vi è nulla di strano se, pur essendo egli il re, faceva
partecipare alla discussione gli altri e aveva un consigliere nel quale si aveva fidu-
cia in virtù della sua anzianità, benché egli stesso fosse padrone di ogni decisione.
Altrimenti perché nella questione riguardo Briseide agì così, senza aver dato
ascolto all’ottimo Nestore?101»

Dione: «Agì così come molti privati cittadini che, non obbedendo a quelli che
detengono il potere né alle leggi, compiono molte azioni illegalmente, ma anche
di queste, appunto, devono rendere conto e quando perciò sono condotti in tri-
bunale, sono condannati a quella pena della quale sembrano degni».

— : «Certamente»
[12] Dione: «E allora? Non ti sembra che Agamennone sia stato rimproverato

da Nestore poiché prima gli aveva disobbedito? Lo accusa di quell’azione lì102

dinnanzi agli uomini più saggi tra gli alleati e davanti ai generali in persona, inflig-
gendogli come pena di patire o di pagare ciò che fosse necessario, un terribilissi-
mo rimprovero questo, dal momento che Nestore era un oratore straordinario103,
quando gli dice che da tempo gli erano insopportabili quelle azioni:

[13] “così fin da quando tu, stirpe di Zeus, la fanciulla Briseide
andasti a rapir dalla tenda di Achille irato,
contro il nostro parere; eppure io tanto
e tanto ti sconsigliavo. Ma tu al cuore superbo
cedendo, un altissimo eroe, cui dato han gloria gli dèi
offendesti; gli hai preso e ti tieni il suo dono. Pure,
pensiamo come ancora104 …”

[14] E certamente, per Zeus, non solo lo condannava a parole105, ma gli inflis-
se anche la punizione più dura di tutte per il suo errore. Ordina infatti a costui di

101 Il. 1, 275-276: mhvte su; tovndΔ ajgaqov" per ejw;n ajpoaivreo kouvrhn, / ajllΔ e[a w{"
oiJ prw'ta dovsan gevra" ui|e" ΔAcaiw'n: («tu, pur essendo potente, non togliere a lui la giova-
ne, / lasciala, ché a lui la diedero in dono i figli degli Achei»).

102 Con oJphnivka Dione fa riferimento a Il. 9, 105113, ovvero al § 13 (vd. n. 104).
103 Dietro la grandezza e la straordinarietà si cela anche un altro significato dell’aggettivo dei-

nov", ovvero quello del timore. Nestore sovrasta in effetti con la sua autorità tutti gli altri, ispirando
in essi rispetto ed attenzione. Di qui la maggiore gravità della colpa di Agamennone.

104 Il. 9, 106-112: del verso 112 Dione lascia solo il verbo iniziale lasciando la frase in sospeso
perché priva di un complemento oggetto. Cfr. l’originale: frazwvmesqΔ w{" kevn min ajressavme-
noi pepivqwmen / dwvroisivn tΔ ajganoi'sin e[pessiv te meilicivoisi.  («Pensiamo come
ancora possiamo placarlo, convincerlo / con amabili doni e con parole di miele».

105 Il verbo eujquvnw assume vari significati nel contesto, in riferimento alla figura di Nestore:
esso indica il biasimo e la critica di Nestore verso l’oltraggioso Agamennone, ma altresì il “raddriz-
zare”, il “guidare” e il “dirigere”, operazioni tutte adatte al ruolo di consigliere e, nel caso presente,
di giudice inflessibile dell’operato dell’Atrìde.
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pregare Achille e di fare ogni cosa per persuaderlo. E dapprima l’Atrìde, come
coloro che sono dichiarati colpevoli dai tribunali, propone per se stesso una pena
minore in ricchezze, quante dice di essere in grado di ripagare in cambio della sua
arroganza; in seguito promette, tra le altre cose, anche che dopo aver fatto un
sacrificio avrebbe fatto un giuramento riguardo Briseide, di non averla in realtà
mai toccata106, pur avendola sottratta. [15] Come contrappasso per averla solo
trasferita da tenda a tenda, offre spontaneamente di donare molto oro, cavalli, tri-
podi, vasi, donne e città; infine, come se questa punizione non fosse sufficiente,
quella che lui desidera sposare delle tre figlie che ha: appunto nessuno mai era
stato condannato a subire questa pena, in cambio di una schiava e invece, in cam-
bio di questa prigioniera, pur non avendo lei sofferto nulla, era costretto a dare in
matrimonio una figlia con una grande dote senza regali di nozze107. In verità noi
non conosciamo nessuna sentenza nei confronti di un semplice cittadino che sia
stata risolta più severamente di questa.

[16] Per gli dèi! Forse ti sembra che Agamennone abbia governato sui Greci
con un potere privo di controllo e non abbia sottoposto ad una verifica quanto
mai scrupolosa tutte le azioni che compiva? Lasciamo cadere qui il discorso
riguardo tali questioni, poiché è stato discusso ieri sufficientemente, e avviamoci
verso un nuovo argomento».

— : «Ma per gli dèi!, no, prova a dire tutto ciò che puoi su quello stesso argo-
mento poiché io proprio ora, a fatica, capisco il senso del discorso. Credo infatti
che tu voglia parlare del potere o della monarchia o di qualcosa di simile».

106 Sarà utile riportare l’originale omerico (Il. 9, 131-134) di cui Dione fornisce qui nuovamente
una parafrasi: ta;" mevn oiJ dwvsw, meta; dΔ e[ssetai h}n tovtΔ ajphuvrwn / kouvrh Brish'o":
ejpi; de; mevgan o{rkon ojmou'mai / mhv pote th'" eujnh'" ejpibhvmenai hjde; migh'nai, / h}
qevmi" ajnqrwvpwn pevlei ajndrw'n hjde; gunaikw'n («queste darò, e sarà fra esse la giovane che
gli ho rapita, / la figlia di Brise: e giuro gran giuramento / che non ho mai salito il suo letto, unito
con lei non mi sono, / come è normale tra umani, fra uomini e donne»).

107 Cfr. Il. 16, 190: hjgavgeto pro;" dwvmatΔ, ejpei; povre muriva e{dna,… («a casa sua la con-
dusse, offerti doni infiniti»).
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